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Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arciduca  d'Auflria, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Realt 
Luogo  Tenente ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Audriaca, 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MAIRI  A  KICClAViaJDA 
BJEAXrJCCjS  jO'jESTJS 

PRINCIPESSA  DI  MODENA . 


IN  MILANO 

Appreffo  Gio.  Batifìa  Bianchi  Regio  Stampatore; 
Colla  Fermi ijlone. 


ALTEZZE  K>  E  ALI. 


Cccttatc  colla  solita 
Vostra  benignità^  o 


Altezza  Re  ALI,  rumile  offerta, 
che  VI  presentiamo  di  cotesto 
Spettacolo  ,  che  per  la  scelta 

or- 


ormai  rcsd-  tanto  difficile  in 
Italia  degli  abili  Soggetti ,  che 
lo  rappresentano^  speriamo  pos- 
sa meritarci  il  Reale  Vostro 
aggradimento^  e  quella  appro- 
vallone  ^  a  cui  aspiriamo  col 
rassegnarci  col  più  profondo 

rispetto 

Delle  VV,  A  A.  RR: 


Umtlnii  >  Dhiht  ,  Qbbfhl  Servhoft 
i  Cavalieri  Associati  . 


ATTORI; 


ORTENSIA  sotto  nóme  di  Lucinda  donna  astufa 
che  fi  finge  figlia  di  Don  Anfelmo  Negoziante 
Romano  promeffa  fposa  a  Don  Artabano 
Signora  Giulia  Oasperini . 

GLICERIO  Cavaliere  Bolognefe  tradito  da  Ortenfii 
in  Bologna  amante  di  Olimpia 

Sìg.  Luigi  Ma^^oni  r 

DON  NARDO  FIONZA  uomo  vagabondo  ^  e 
raggiratore,  che  viene  in  casa  di  Don  Artabano 
in  compagnia  d'Ortenfia 

Sig*  Carlo  Rovedino  ♦ 

PORINDA  Gentildonna  Senefe  in  qualità  di  Giar* 
diniera  in  casa  di  Don  Artabano  giovane  tradita  ^ 
e  rubata  da  Don  Nardo  Fionza 

Signora  •Anna  Sala  . 

OLIMPIA  Nipote  di  Don  Artabano,  amante  di 
Glicerio 

Signora  Carolina  Cavalieri . 


DON  ARTABANO  vecchio  fciocco  ,  e  femplice  , 
che  per  trama  di  Don  Nardo  lì  crede  fpofo  di 
Ortenfia  col  finto  nome  di  Lucinda 

Sig*  Lorenzo  Cipri  ani  ^ 

La  Scena  fi  finge  in  Napoli  • 


Compo/ttore  della  mujìca  • 
Sig.  Maeftro  Domenico  Cimarofa  Napolitano  i 


k^l  Cer^bah 
Sig.  Maeftro  Quaglia 


Cap&  ^  Or  chefir  a  \ 
Sig,  Luigi  5e  Baillou. 


Primo  Violino  per  i  Balli 
Sig.  Giufeppe  Perruccone  detto  Pa^ualino  • 


Inventore  ,  e  Pittore  delle  Scene  # 
Sig.  Clemente  I  facci  • 


Inventori  del  Vejllarlo . 
Signori  Motta ,  e  Mazza  . 


LI  BALLI  SONO  COMPOSTI  ,  E  DIRETTI 
dal  Sig.  Urbano  Garzia. 


Frtml  Ballerini  • 
Sig.  Urbano  Garzia       §  Signora  Caterina  Curtz 

Primi  Grottefcht  a  vicenda  . 
Sig.  Raineri  Pazzini      §  Sig,  Giufcppe  Scalefi 
Signora  Maria  Cappello  §  Signora  Felicita  Banti 

Primi  Ballerini  fuori  de  Concerti  • 
Sig,  Carlo  Benzini        §  Signora  Terefa  Valtolina 
Ballerino  di  Concerto  ,  e  per  fare  le  Parti . 
Sig.  Carlo  Dondi 
%Altri  Ballerini  di  Concerto  • 

Signori 
Gafpare  Roflari 

Lorenzo  Coleoni 


Signore 


Ignazio  Roffi 
Giovanni  Ambrofiani 
Giufeppe  Radaelli 
Giovanni  Valtolina 
Francefco  Sedipi 
Francefco  Pallavicino 
Carlo  Cartellini 
Francefco  Racina 
Gio.  Badila  Ajml 
N.  N. 


§  Giuditta  Paracca 
^  Marianna  Zaffi 
§  Terefa  Riva 
§  Giovanna  Sedini 
§  Gaetana  Protti 
^  Cecilia  Canna 
§  Rof^linda  Sedini 
§  Angiola  Rafimi 
§  Francefca  Parazza 
^  Giovanna  Caftagna 
^  Eugenia  Mantegazza 
^  Giuliana  Candiani 


MVT AZIONI  DI  SCENE . 


P  E  R     r  OPERA. 

T  0  PRIMO, 

1 .  Camera  . 
5,,    Qiardino . 

^  T  T  0  SECONDO. 

gf    Camera  fuddett^, 

4.  Sotterranee)  . 

5,  Camera  furidetta , 

PER     JL^I  BALLI- 

B  ^  L  L  0    P  H  I  M  Q- 
j.    Atrio  del  Serraglio, 

2 .  Gabinetto  ^ 
5.  Monfposji. 

4,    Atrio  fadcjetto  • 

5^    Luogo  terreno  alla  riva  del  mare. 

B  ^  L  L  O  SECONDO^ 
I.    Studio  • 

^»    CJjarjlino  pubblico  illu.^dinato  • 

PRIMO  BALLO 

1,4  SVEZZESE  IN  CANDIA, 

SECO  NDO  BALLO 

Il  tutore  medico  burlato. 

l^a   spiegazione   del   Ballo  sarà    alla  fine 
4^1  pressnte  Ltibro  .  AT* 


ATTO  PRIMO- 


SCENA  PRIMA. 
Camera . 

Don^rtabano  me^^o  vejllto  ,  chiamando  l  fuoi  Servì 
indi  un  Servitore  che  gli  porta  una   lettera  ; 
poi  Dorlnda  ;  indi  Glicerio  ,  ^  p(^' 
Olimpia  ,  uno  dopo  f  altro  . 


E 


Hi  Checco  •  •  •  •  BartoJuccio  •  •  •  « 
Fabrizio  • .  .  .  Menicuccio  . . .  • 
Venite  a  favorirmi  . 
Creanza  non  ci  Ra . 

un  Servitore  gli  confegna  la  lettera  • 
Padron  mio  iervo  fuo  : 
M'inchino  al  Sior  Milordo: 
Che  diavolo!  Sei  fordo? 
M'  hai  fatto  ftrangolar  . 
La  lettera  è  di  Roma  • 
Leggiamo  che  farà . 

a  Mio 


IO  ATTO 

•  Mio  genero  cariflTimo, 

„  La  tua  fpofina  amabile 

„  Fra  poco  giungerà  .  »  #  • 
Che  gufto;  la  mia  bell^ 

Fra  poco  qui  verrà  • 

Olà  la  mia  crovatta .  • . , 

//  Servi  efegu'fcono 
lOon        Signor  fon  <juì  T  erbette ,    gon  canejlrlno 

La  menta ,  e  le  viole , 

Se  altro  da  me  vuole. 

Comandi  >  fono  qua  . 
M/frt.        Sta  allegra  ,  Giardiniera  , 

La  fpofa  or  giungerà  . 

Olà  la  mia  perucca  ,  .  ♦  » 
(y//V.        Addio  Don  Artabano  , 

Che  fa  la  mia  carina  ? 

La  bella  Nipotipa 

Non  veggo  dove  fta  , 
tArh       Sta  allegro  amico  caro  • 

La  fpofa  or  giungerà* 

Ma  V  abito  cofpetto  . .  •  • 
OHmf       Ma  piano  a  poco  a  poco , 

Abbiate  fofferenza  , 

Il  voftro  troppo  foco 

Confondere  ci  fa  • 
%/frpf        Veftitemi  fu  pretto  9 

Spazzatemi  ben  bene: 

La  fpofa  mia  già  viene  1 

Che  gufto  in  verità  . 

{Che  vecchio  rimbambito, 
Che  matto  fcimunito  ! 
^    r    II  fuo  cervello  affatto, 

\    Perduto  ha  in  verità  •  y4rt. 


PRIMO.  II 

v4rt,  Ch^  dite?  Sembro  pdeffb 

La  felice  memoria  di  Catone, 

Grave  ,  dritto  ,  e  bimrro  ? 
Gite.  Certo ,  la  fua  figura 

Può  fervir  di  modello  alla  pittura  « 
Olm,  Ma  in  fin  chi  è  mai  tal  fpofa  ? 
%/frp.  Fra  le  beltà  romane 

E'  ii  moftro  più  fquifito» 

M'innamorai  di  quefta 

Da  eh'  era  ragazzetta  i  al  Padre  fiio 

Or  l'ho  chiefta  in  ifpofa,e  abbiam conchiufo 

Subito  il  nodo;  in  fatti 

M'  avvila  in  quefto  foglio , 

Che  a  momenti  qui  viene 

Il  mio  enorme,  e  prelibato  beno  t 
C//c.(Che  beflia  originale!) 
0//wtE  cerne*  voi  credete. 

Che  ancor  fia  bella  adeflb , 

Com'  era  allora  ? 

Ogni  uomo  eh'  è  animai^ 

Penfa  cosi  col  fenno  naturale  t 
01  im  Oh  sì  che  adeflb 

Mi  fembrate  un  portento; 

E  quando  vien  la  fpofa 

Sveni  rà  per  la  gioja  ,  e  pel  contente  • 
i^K^.(OrsU  vado  frattanto  a  ritoccarmi. 

Perchè  per  divenire  un  po'  più  bello 

Son  ficuro ,  che  non  mi  manca  aflai ,) pam. 


SCE. 


ATTO 


S  C  E  N  A    I  L 

elicerlo  y  e  Dortnda  • 

Glie.  l^Eftia  come  coftui  non  vidi  mai  : 

Ma  Dorina  cos  è  ;  perchè  fofpiri  ? 
Dor.  Eh  fofpiro  ,  Signor  ,  perchè  fo  io  ... . 
Glie.  Dì  pur  ,  che  ti  fuccede  ? 
Dur.  Ora  mi  (piego . 

In  Siena  io  nacqui,  ed  ivi  a  cafo  gìunfc 

Un  tal  Don  Nardo  Fionza  , 

Il  qual  coi  dolci  occhietti , 

Coi  caldi  fofpi retti , 

Dopo  avermi  fedotta 

A  ^^are  un  buon  bottino  , 

E  poi  fuggire^  appena 

Giunti  in  una  Locanda 

Me  povera  donzella ,  ed  ingannata 

Colà  m'  abbandonò  T  anima  ingrata  • 
Glie.  Cofa  fento  !  E  tu  allora  ? .  •  • 
Dor*  Io  qui  men  venni 

In  traccia  dell'  indegno  , 

E  in  quefta  cafa  intanto 

M'introdufll  a  fervir  da  Giardiniera. 
Glie  Dorinda  non  temer;  anch'io  mi  trovo 

Fuggitivo  da'  miei  per  un  ingrata  . 
Dor.  A  voi  Signor  mi  fido . 
0//C  In  queft'  iftante 

M'informerò  del  tuo  perverfo  zmztitQ .  parte 

Apprendete  ,  o  ragazze 

A  non  eflTer  si  pronte  a  innamorarvi  , 

Perchè  !o  ftral  d'amore 

ferifce,  e  non  riftora  in  feno  il  core,  parte 


PRIMO. 
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S  G  E  N  A  III. 

Orten/ta ,  e  Don  Nardo  con  Servitori  . 

N 

El  mirar  quel  caro  occhietto 
Saltellar  mi  (ente  il  core: 
E  la  cetra  il  Dio  d'amore 
Dolce^  dolce  fta  a  Tuonar . 
Che  ti  piace  queft'  occhietto 

Fo  ci  ho  gufto  ,  e  ci  ho  piacere: 
Le  posate ,  e  i  candelieri 
Or  mi  pr^me  di  pigliar  . 
Fingerommi  modeftina. 
Modeftina  ,  sì  Signora  • 
Smorfioletta  ,  e  di  buon  core  • 
Smorfiofetta  non  va  male. 
Ma  un  vecchietto  sj  animale , 

Il  rubarlo  è  crudeltà . 
Tu  che  dici  ?  Sei  impazzita  ? 
Lo  fpogliare  un  vecchio  ricco , 
Che  vuol  far  1*  innamorato, 
Dice  Seneca  fvenato , 
Che  è  una  pura  carità. 
Dunque  a  noi  • 
Ardir. 
Coraggio . 
2  (  Che  bel  colpo  che  sarà  . 

Tu  va  avanti ,  10  vengo  apprefib  ^ 
Zitto  zitto  preflo  préfto 
Lo  vogliamo  trappolar  . 

a  3  ISIar. 


14  A  T  T  q 

Nar.        Vò  nrlmo  io,  tu  vieni  appreffo 
Zitto  )  2itto ,  lefto,  lefto, 
Lo  vogliamo  pettinar» 

Orh         Ah  mio  caro  ladroncello  ♦ 

Naré        Mia  vezzofa  agguantatrice  , 

a      S^^^  ^'^^^^  P^^^^     cor  mi  dice, 
\    Che  non  fo  come  anderà  • 
Nan  Orsìx  veniamo  a  noi  * 

Qiaefto  Don  Artabano  è  un  grati  riccone  • 

E  per  quel  che  m'  han  detto  è  un  bel  babbione 

Sicché  tu  penfa  bene 

Di  fargli  affai  finezze  • 
Òrt.  Ah! 
iV^r.  Ch'  è  flato  ? 
Ort.  Ora  penfo 

A  che  fon  io  ridotta  per  Glicerìoi 

Che  di  me  in  Bologna 

Si  àccefe  allor  ^  ch^  io  vedova  reftaì  * 

E  pòi  per  gelofia 

Ammazzò  un  Cavalier  j  e  fuggì  via  é  •  é  • 
Naré  Tu  poi  fcappafti  a  Roma 

Per  non  effer  pigliata. 

Di  me  t' inramòràfti  ; 

Già  tutto  mi  contatti  « 
Ort.  E'  vero  *  e  adeflb 

Hd  dà  far  queftà  trappola  ? 
Nar.  Eh  giojà  bella  mia  ,  così  va  il  Móndó  i 

Ho  paffato  ancor  io  le  mie  burrafche 

Con  una  Senéfe  ^  che  m*  innanlorò  ; 

E  che  con  altro  amante  poi  scappò  # 
07.  Ebben  ^  giacché  là  forte 

Vuole  co§ì ,  per  non  sbagìiari  ricordàttii 

Quarè  r  intrico  della  noftra  impresa*  Naf4 


PRIMO.  l; 

Nar.  Furberia  tu  vuoi  dire . 
O^t,  Già  s  intende  . 
Nar*  Ora  sappi  mia  bella  ^ 

Che  a  Roma  mi  portai  ,  e  m' introdufli 
In  cala  d'  un  Mercante 
Chiamato  Don  Anfelmo, 
E  vi  fletti  tre  giorni. 
Intefi  che  la  figlia 
E  ra  a  Don  Artabati  ftata  promefla  J 
Ora  che  fa  la  forte  mia  fatata? 
La  Snofina  in  allor  cade  ammalata. 
.  O^té  E  quello  certamente 

Lo  fa  Don  Artabino . 
Islar.  Nulla  fa  t'  afficuro    Senti  appreffo  : 
Anfclmo  ftìbito  ali*  amico 
Scriffe  Un  foglio  d^  avvifo 
Dicendo,  che  la  Spofa  flava  a  letto J 
Md  io  me  la  narcori,  e  da  un  compagno 
Feci  feri  vere  a  Napoli  altra  lettera  , 
E  fenza  nominar  la  malattia 
Scriffe:  la  Spofa  già  fla  per  la  via. 
Ovt.  Brava  penfata  !  E  fe  la  Spofa  vera 
Si  guanfce,  e  viene  qui  1' awifo  ; 
Io  moro  certo ,  e  tu  ci  refli  uccifo  • 
Ì!iav.  Eh  prima  eh'  ella  fani 

Abbtam  già  terminati  i  nofirj  affari . 
Qui  un  fol  giorno  ci  bafla.  fienti  a  mente 
Ch'ora  più  non  ti  chiami 
Ortenfia,  ma  Lucinda  . 
>t.  Taci  :  mi  par  che  venga  * 
tJar.  Certo  è  deflTo  * 

Fa  la  tua  parte  fciofta ,  e  naturale, 
Che  accomodar  vogliam  ben  T  animale. 


i6 


ATTO 


SCENA  IV. 

Don  ofrtabano  ,  e  detti  . 

0  H  mia  luna  fplendente  ,  i  raggi  tuoi 
M'  han  colpito  fin  dentro  al  Gabinetto  , 
Dove  ftavo  a  incipriarmi  ^  e  che  ti  credi  ? 
Ho  ìntefo  nel  mio  petto 

Pizzicar  non  fo  che ,  ed  in  un  botto 

Ho  faltato  i  gradini  a  fette  ,  e  a  otto  • 
Ort.  Mio  caro  ,  io  nel  fentirti 

Tombolar  per  le  fcale,  nelle  vene 

Ho  intefo  il  fangue  mio  far  minuetti* 

Ed  (io  pregato  Apollo, 

Che  romper  non  t'  aveffc  htto  il  collo  • 
%/frt.  (  Quanto  è  amorofa  !  Cafpit-j  !  Il  Tevere 

Caccia  triglie  dì  morfo  fuperbiflime!  ) 

E  lei  chi  è?  Per  farli  come  devo 

1  complimenti  miei? 
Nar.  Io  fon  ,  per  onorarvi , 

Un  parente  congiunto 

Della  fua  schiatta  ;  e  il  padre 

Confidò  quefta  perla 

Alla  cuftodia  mia. 
^rU  Oh  fece  bene  ! 

Mi  par  che  fiate  voi  uomo  dabbene. 
JV/r.  (  Parlando  con  creanza.  ) 
Or/.  Òrsìi  veniamo  a  noi  • 

Una  donna  son  io , 

A  cui  gradifce  affai  ogni  virtìi; 

Ma  quel ,  che  più  so  fare 

E'  di  comporre  in  verfi ,  e  improvvifarc  • 

jfru 


PRIMO. 

tArt.  Cara  ,  cara  ,  carina  . • 

Andiamo  che  vuo'  farti  ancor  vedere 
Per  te  che  fpefe  ho  fatte  • .  •  • 
Ort.  E  le  gioje  fon  belle  ? 
^rt.  Superbiffime . 
Nar.  E  vi  fon  candelieri , 
Sottocoppe  ,  posate  ? 
•/frt.  Tutto  ,  tutto  . 

Io  nelle  fpese ,  amico  , 
Mi  fono  affai  profuso. 
jNar.  Va  bene .  (  li  colpo  è  bello  affai .  ) 
%Art*  Ecco  5  fentite  un  poco  V  apparecchio 
Fatto  da  me  .  Aprite  ben  V  orecchio  • 
Sei  morelli ,  e  quattro  bai , 
Due  carrozze  ricche  affai 
Per  adeffo  fon  Ducati 
Quattro  mila  cento  e  tre* 
Nientp  dico  delle  fìoffe, 
Blonde,  ed  cftere  bordure, 
Gioje  ,  anelli ,  argenterie  , 
Vefti ,  gonne ,  e  biancherie , 
A  diluvio  qua  ce  n  è  • 
Tutto  quefto,  vita  mia, 
Tutto  è  fatto  sì  per  te  . 
Oh  che  gufto  è  nel  vedere 
Quefta  coppia  sì  squifita , 
Che  al  paffeggio  va  a  trottar* 
Soprafatti  qui  i  Zerbini 
Ti  faranno  i  sordellini  : 
Tremolando  li  i  vecchietti 
Ti  faranno  i  forrisetti , 
E  diranno  tutti  in  flotta  : 


ATTO 


Bella  coppia  in  verità  ! 
Oh  che  vaga  miniatura  ^ 
Oh  che  fposa  rr  preziosa 
Veramente  è  quefta  qua! 


SCENA 


V. 


Don  Nardo ,  ìndi  Glkerlo  In  dtfpairte  • 


JL<A  cofa  veramente  non  può  andare 
Meglio  di  quel  che  va. 
ClicéAÌ  taglio^  e  al  portamento, 
Al  fegni  che  mi  ha  dati 
Dorinda,  quefto  parmi  quel  furbone* 
NaVéSì  Signore  va  bene*  Andiam  diffopra* 
Glie  Amico  io  devo  darti  una  notizia. 
Nav  A  me  ? 
Glie,  A  te  * 
ISJav.  E  farebbe  ? 
ClicAo  fono  un  uomo  5 

Che  appena  fiffo  gli  occhi 
In  faccia  ad  un  $  gli  tiro 
Subjto  la  figura  - 
Nar.  Mi  rallegro  che  ella  fia  fifonomifta  # 
ClicAo  già  ti  leggo  in  vifo  ^  che  tu  fei 
Un  furbo  ^  un  in^poftore  ; 
Che  tu  a  Siena  fpogliafti 
Una  gentil  donzella  5  e  poi  fcappafti . 
Nar.  (  Uh  terremoto  !  Q*i}  ci  vuol  coraggio  *  ) 
Dicami  un  poco  in  grazia  ^  allora  quando 
Tira  quefle  figure  è  fcmpre  folito 
Tirarle  iomiglianti? 


Glie. 


P  R  I  M  ip 

Glie.  Oh  IO  non  sbaglio  * 

Navé  Dunque  giacché  è  cos'i  ^  per  quefta  volta 
Io  credo  certamente  ,  Signor  mio  , 
Che  prefo  egli  abbia  il  piti  folenne  abbaglio 

67/V.  No  non  ferve  a  mentir  -  tu  porti  Icritto 
In  faccia  il  tuo  delitto . 

Na^é  Badi  ben  ch^  ella  parla  ♦  * .  *  rtjentìto  % 

Col  primo  galantuomo  deli'  Europa  ^ 
(  Corpetto  avrò  sbagliato])  da  fe  . 

jNaVé  (     ho  già  avvilito  •) 

Glie.  Scufi  •  •  •  ♦ 

Nar.  Scufi  ?  Che  hd  da  fcufar  ?  Scufi  il  malanno  « 
Glie.  Ma  fenta  .  •  •  # 
2V^/-01à  bifFolco 

Taci  ,  ch^  ormai  mi  pròfanafti 
L'orecchio  virginale* 
Clic.  Un  altro  accento  ^ 

E  là  prego  j  Signor  ^  non  fi  dirturblé 
(  O  quefto  non  è  deflb  ; 
O  il  ma^ftro  farà  di  tutti  1  furbi  ♦) 
Veggo  da  quella  ciera 
Un  alma  furba  ^  e  nera  : 
Ma  lei  dice  di  nò  ; 
Forfè  cosi  farà  é 
accufa  quel  fembiante  ^ 
Che  fei  un  camminante  ^ 
Ma  lei  dice  di  no^ 
Forfè  Così  farà  * 
L'audace  tuo  parlare 

Ha  Un  certo  che  ^  che  pare 
Un  arte  foprafina 
Per  farti  accreditar  ; 

Ma 
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Ma  lei  dice ,  di  nò  , 
Forfè  COSI  farà  . 
Se  guardo  più  quel  vifo 
JLo  credo  un  afTaffino 
Ma  ha  un  arte  il  malandrino  , 
Che  troppo  fa  ingannar . 
Nar.        (  Il  caro  fignorino 

Me  la  volea  ficcar  .  )  partono 

SCENA  VI. 


Olimpia  j  e  Dorinda  . 

eli  D 

Atti  pace  Dorinda  • 

VoY  t  come  poffo 

Scordarmi  d'  un  inganno  cosi  nero  ? 

Oli.  Col  ritrovarti  un  altro  amato  bene. 

DoY.  In  amor  non  ho  f  ^rte  . 

Oli.  Oh  qurfta  viene  appreffo.  Orsù  Dorinda 
Vieni  meco,  che  voglio 
Iftruirti  a  faper  trovar  gli  amanti  • 

Dar.  Vengo  per  ubbidirvi  •  ma  fappiate , 

Che  nrn  potrà  giammai  dentro  al  mio  core 
Annidarli  per  or  novello  amore.  partono 

SCENA  VII. 


Orten/ìa  ,  e  Nardo  « 

J3uono:  r  amico  noftro 

t  '  rjcco  affai  ? 
Ort.  Lafcia  a  me  far.  Già  vedo 

Che 
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Che  il  vecchio  è  innamorato  affai  affai  j 

Mi  guarda  Tempre  ,  e  ride  come  un  pazio  * 
JN7^r.  Tu  intanto  tienlo  a  bada  con  giudizio  c 
Ort  Eh  ,  tu  fci  troppo  facile  •  . .  • 
Nar.  E  tu  mia  cara 

Sei  alquanto  diffidle. 

Sta  allegramente. 

Che  vogliamo  davver  dar  da  fignori . 
Ort.  Tu  mi  fai^  Idol  mio,  brillare  il  core# 
Nar.  Bada  ben  pria  di  tutto  •  .  .  • 

Ort.  Zitto  5   zitto.  •  •  « 

Nar.  Che  è  flato  ? 

On.  Sento  gente  venire  ; 

Sarà  Don  Artaban..,.  partii 
Nar.  Vo  lefto .  * . . 

Ehi  non  tante  finezze. 
9rt.  Ah  parti  pretto  •  Nardo  parte  • 

SCENA  Vili. 


Glicerìoy  e  detta  ^  ìndi  ^r'^-bano^  poi  Don  Nardo  y 
ed  in  fine  Dortnda  . 

Clic.  M 

Adama  • . .  • 
On.  Mio.  .Ohimè! 
Glie.  Ortenfia  !  Mori  . 

Ort.  AJutO  .  .  • 

%Art.  di  dentro  Cesa  fu  ? 

Glie.  Oh  Dio  vien  gente  !  al  fopraznjen  V  dt 

D  xArt.Glicerio  povie  ti  ferro  tn  mano  ad  Qrt. 
y€rt.Chx  è  flato?  Oh  Oei  !  La  fposa 
Ha  un  ferro  in  mano  ?  diceria  ? 
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Glie  Non  faprei  ...  qui  la  trovai 

Smaniofa .  • .  che  fo  .  ♦  • 
^/frpf  Un  poco  d' acqua  . .  : 

Acqua  ,  acqua . .  , 
T^ar,  Che  c'  è  ?  che  viene  a  pioyere 

Prefto  un  poco  d'aceto. 

Cofpetto  un  svenimento  ? 
u4'rt.  Aceto  , , , ,  acqua  •  » . 
N^n  Acqua  ,  e  aceto  in  malora  • 
^rp^  Acqua. 

Dor^  dì  dentro  Adeflb .    neW  ufclre  rlconofce  Don 
re/la  attonipa     le  cad^  il  blc<ibm^  dalh 
iAyP.  Maledetta . 
ì<lau{  Uh  chi  vedo! 
Dqy,  (  Che  m'è  fucceffo?  ) 
Ort       rChe  tremore  nelle  vene, 
Dar*     X  Che  fudor  mi  gronda  già , 
2V*ir#        Oh  che  palpito  mi  viene  , 

Non  mi  -reggo  in  verità  • 
GIÙ.        (  Quante  smanie  ,  quante  pene 

Il  mio  cor  provando  fta  •  ) 
^^YP^        Ah  che  il  caro  amato  bene 

Freddo  ,  freddo  è  fatto  già  # . 
I)oY,        Qui  qucfl'  empio  ! 
JV^r»        Qua  coftei! 
On.        Qui  Glicerio! 
Glk^        Ortenfia  qua  ! 

{Che  forprefa  !  Che  accidente  ! 
Che  inviluppo  è  quefto  qua  ! 
Qviefto  intrico  come  va  • 
%jÌYp.        Miei  Signori  cofa  avete  ? 

Giardiniera  che  cos'  è  ? 
J)qy^        Mefchina  .  •  • .  mi  perdo  • . . .  I 
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Mi  fdegno ,  m'aJiro 

Ma  intanto  il  refpiro  •  »  »  • 

Mancando  mi  va . 
Om»         Che  intrico ....  funefto  , 

Che  affanno  è  mai  quefto  # 

Mi  fento  ne)  petto 

Già  Talma  mancar  # 
tJaTf        Già  fento  la  botta 

La  bomba  già  fpara, 

I  colpi  a  migliara 
Mi  fento  a  cafcar  # 

alle*        Donna  indegna  ? 
^^rt,        Adagio ,  adagio  . 
Dor.         Affafllno  . 
ZV^r,        Olà  frafchettat 
Jltc.        Voglio  fangue  » 
Dar*        Vo'  vendetta  • 
4rt,        Voi  vi  fcaldate,  voi  vi  adirate . 
E  la  cawfa  non  fi  fa. 

Tutti. 

Che  confufo  labirinto  J 
Oh  che  tetra  ofcur?tà! 

II  mio  cor  già  fi  fmarrifce* 
I                li  furor  già  m' accalora  : 

Ma  la  rabbia  mi  divora  ^ 

6ià  mi  fento  lacerar .  partono  . 
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S  G  E  N  A  IX. 

hJardo  ,  indi  Dorinda  in  di/parte . 

M 

r  par  che  la  matfafla 

Si  vada  un  pò  imbrogliando,  e  già  la  forte 

Va  voltando  bandiera  . 

Che  brutto  fumo  fa  la  camminiera  ! 
Dor.  Ecco  r  indegno  .  Air  arte  . 

Vo*  prenderlo  col  dolce  ,  e  poi  fcoprirlo  $ 

Per  far  la  mia  vendetta  • 
Nar.  Ho  già  penfato .  A  forza 

D*  imbrogliare  ,  e  mentire 

Saprò  por  fine  all'opra  ,  e  non  c'è  cafo.... 

per  partire  • 

Cofpetto  vi  mancava 

Quefto  intoppo! 
Dor.  Serva  divotiffima  • 
Nar.  Padrona  riverita  . 
Dor.  Mi  faccia  k  finezza  ,  fe  pur  .  fono 

Nel  grado  di  riceverla  , 
sccoftarfi  un  pò  qua . 
Nar.Of^  fa  caldo  . 
Dor.  Ma  un  tantino  y  tantino  •  .  •  • 
Nar.  Cf)me  volete  voi  :  ecco  m' accorto  • 
Dor.  Ah  ! 
Nar^  r:he  è  (iato  ? 
Dor.  Nel  core 

Ho  una  piaga  mortale. 
Nar.  Il  male  farà  forfè  irremediabile  * 

Io  fono  di  buon  cor ,  e  ti  compia  .go  * 

\  Dor. 
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Dof*  Orsìi  parliamo  chiaro  : 

Ti  par  che  fia  ben  fatto  ,  dopo  avermi 

Dalfa  Patria  rapita  ^ 

Tradirmi  in  quella  guifa? 
iSlar,  Cioè  . .  • . 
Dor.  Che  ,  che  ?  Pretendi 

Scufarti  ancor  ? 
I^ar.  Dirò  •  ...  ,  • 
Vor.  Non  hai  che  dire  . 

Ah  crudele  afTaflìno  ! 

O  rendimi  la  pace  , 

O  qui  lo  giuro  a  Dei 

Tu  morto  hai  da  reftar  a  piedi  miei. 

lo  prende  per  il  collo 
^ar.  Ehi  va  piano ....  non  mi  ftringcre  • 
Dor.  Mori  birbone  . 
l^ar.  Ajuto . 


SCENA  X. 


J>on  %Artabano  ,  e  detti 

Vb>Os'è  tanto  rumor? 
Dor.  Signor  .  * . .  Ccftui . . .  • 
Klar.  La  voftra  giardiniera 

M'  ha  perduto  il  rifpetto  . 
Por.  Empio  . , , , 
^rt.  Va  via . 
Por.  Ma  sentite  • . . . 
^rt.  Va  via  Villana  indemoniata  . 
Por.  Parto  fignor  ^  (  Che  sorte  difperata  !  ) 

b  Par^ 
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Parto ,  fignor  ,  ma  piano  , 

Almen  fentite,  oh  Dio! 

Baciar  vi  vo'  la  mano, 

E  poi  me  n*anderò. 
L'  affanno  oh  Dio  !  crudele  0 

M'opprime  in  feno  il  corèj 

L' interno  mio  dolore  ^ 

Già  finghiozzAr  mi  fia« 
Tiranno  fconofcente, 

Indegno  traditore , 

Sto  cheta  fi  fionore* 

Già  cheta  mi  fto  qua . 
Oh  che  rabbia  mi  fento  nel  petto  ; 

Oh  che  fnaania  mi  fento  nel  core  ! 

Donzellette  che  fate  ali*  amóre , 

State  attente  a  non  farvi  ingannar  • 

SCENA  XI. 
D.  %Artabano ,  D.  leardo ,  ìndi  Ort enfia  piangendo 

M 

A  dimmi  cos'  è  (lato  ? 
Nar.  Io  fol  le  ho  detto , 

Che  fai  qui  ?  Va  in  giardino  • 

E  la  smorfiofa  fe  n'  è  andata  in  collera  » 
^rt.  Io  per  me  vado  matto  ! 
A7^r.  Ma  quefto  voi  medefimo  il  volete* 
^'rt.  Perchè  ? 
N^ir.  Se  poco  prima 

Voi  averte  fgridato 

Qiel  Cavai ier  Orlando 

Or 
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Or  quefto  non  farla  : 

Va  che  fei  un  poltrone  gioja  mia* 
Ovt.  Don  Nardo  fenti  qua.. 
yAn.Tw  perchè  piangi? 
Ort.  Scoftati  manigoldo 
^Yt.  Io  manigoldo  ! 

Ort.  Ordina  adeflb  ìi  carrozzin  ^  che  voglio .  •  »  #  a  Nar. 

Fuggir  da  quefta  cafa .  \ 
%Art.  Fuggire  !  tu  che  dici  ? 
J^ar.  Ed  ha  ragione  • 
^rt^  Ma  io  cofa  ho  da  far  ? 
iV^r.  Siete  il  Padrone, 

E  fatevi  ftimar  come  fi  deve . 
Ort.  Come?  quel  fcellerato  di  Glicerio 
Appena  che  mi  vede  * 
S'innamora  di  me,  ma  poi  piccato. 
Ch'io  non  gli  ho  dato  orecchio, 
Mi  viene  incontro  con  lo  ftile  in  mano 
Volendomi  forzar ,  eh'  io  lo  fpofafli , 
E  te  lafciaffi  colla  bocca  aperta  ; 
Ed  io  mefchina  per  ferbarti  fede 
Sono  ftata  in  procinto  d'  efalare  . 
N^K.Come,  tome?  Glicerid  che  voleva? 

Che  tu  ... .  collo  ftiletto  .  • .  •  ibinacciava* . 
Oh  terrore  ,  oh  fpavento  ! 
Ort.  Che  ti  pare  ? 
TSlar.  {  Coftei  è  furba  affai .  ) 
^Yt.  Ma  che  colpa  ne  ho  io  de'  falli  altrui  ? 
Ort.  Non _ voglio  affatto^  affatto 

Qui  più  reflar  .  Lo  fo  che  forfè...  forfè 
Morirò  ,  ma  pazienza  . 
^rt.  Oh  cara  mia 

Tu  m'ammazzi  per  bacco,  Ort. 
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Ort.  Sconofcente  . 

iV^n  Anima  vile  ,  c  nera        di  dentro  a  GlUcv: 

Dovrei  fenza  pietadc? .... 
Oyt.  Domanda  un  po'  a  Don  Nardo  in  caia  mia 

Con  qual  delicatezza  mi  trattavano  . 
'Nat.   E  che  non  lo  fapete  ?  11  Padre  fu^ 
La  teneva  ri ijchiufa  dentro  un  vetro 
Bcciò  che  neppur  l'aria 
L' ofFendefìe  . 

%Art.  Ed  io  

On.  E  voi 

Voi  non  avrete  mai 
Ragion  di  lamentarvi  •  ma  vi  avverto 
Che  difoufti  non  vo'  :  vc!lra  fon'  io  ; 
iV2a  di  viver  mi  piace  a  modo  mio. 
Voi  avrete  in  me  una  fpofa 
Sempre  tenera  in  amarvi . 
E  potrete  ben  vantarvi 
Del  pofTeflb  del  mio  cor  • 
Di  ferventi,  e  di  galanti 
Attorniata  mi  vedrete . 
E  voi  oufto  ci  averete 
Lo  terrete  a  <?rande  onor  . 
Non  è  niente  un  forrifo ,  un  occhiata , 
Uii  folpiro  che  m'efca  di  bocca  : 
Non  è  niente  una  man  che  fi  tocca , 
Un  ditin  ,  che  da  flringer  fi  dà  . 
Caro,  caro  fon  cofe  di  fpirito 
]V]a  il  mio  cor  per  voi  tutto  farà. 

parte 


SCE. 


PRIMO. 


SCENA  xrr. 

Don  %/frtabano,  e  Don  Nardo, 

o 

H  che  gioja  ho  trovata  /  la  penlo  in  tutto 

Di  fidarmi  di  lei 
Islar.  Eh  caro  amico 

Lsfciala  comandar  ^  dalle  le  chiavi 

Di  quanto  tieni  .  Tcdo  che  fi  vede 

Di  tutto  F.'uirona 

Diverrà  manfucta  ,  cheta  ,  e  buona  \ 

Oltre  a  ciò  devi  ibhito 

Scacciar  la  giardiniera,  e  il  Cavaliere* 
x.4ìt.  Si  farò  quel  che  dici  . 
A^^r.  Bada  a  non  nominarmi',  eh' io  non  voglio 

Trovarmi  imbarazziate  in  qualche  imbroglio. 
%AYt.  Non  dubitar  che  in  tePui 

Non  ci  tengo  pan-cotto  ,  ma  cervella , 

Vedrai  fe  lo  giuocar  di  mattonella  .     parte  » 

SCENA  XUI. 

Don  Nardo  ^  ìndi  DorJnda  <^  poi  Ortenfia  in  dlfparte 

M 

I  fono  alfin  levati 
Quefti  fpini  d' attorno  . 
Dor.  Fermati  Icellerato  ! 
Nan  (  Oh  forte  fella  ; 

Scampo  dal  foco,  e  cado  in  la  padella.) 

b  3  Dor. 
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Dor.  PoflTibile  ,  affaffino  , 

Che  al  vecchio  m'  hai  dipinta 
Per  una  impertinente  a  fegno  tale , 
Che  parlar  più  non  poflb? 

Nar»  A  me  ? 

Dor.  A  te  sì ,  perfido  ìmpoftore , 

Empio  ,  furbo,  birbone,  anima  ingrata • 
iV^r.Ve'che  lingua  cattiva!  (ma  bifogna 

Pigliarla  con  le  buone  .  ) 
Ort.  (  Don  Nardo ,  e  la  Villana 

Vo*  fentir  cola  dicono  .  ) 

Nar.  Ora  fappi  carina  

Dor»  Che  cola  ho  da  fapere  ? 
iV^r. Va  pian  piano. 

Gridi  come  una  pazza ,  e  nulla  fai  , 

Ch*  io  tutto  fo  per  giungere  alla  fine 

Di  poterti  fpofar . 
jDojr.  Spofar  ? 
l^ar.  Sicuro . 

Ort.  (  Oh  -Dio  che  fento  ?  ) 

Nar.  Adeflb  confipiendo 

Un  certo  afFar  che  preme, 

E  fe  zitta  ten  ftai  fenza  parlare  ^ 

Tu  fpofa  mia  farai,  non  dubitare. 

©K^.  (Anima  fcellerata!) 

Dor.  Davvero  ? 

JSJar.  Veramente  • 

Dor.  Carino  .  , 

Nar.  Gioja  mia  • 

Dor.  Vezzofo . 

iV<?y.  Amato  bene. 

Dor.  Ah  tu  folkvi  il  cor  da  tante  pene  .     parte  • 

SCE* 


P  R  I  Mp. 


3* 


SCENA  XIV. 

Otn  Nardo ,  ed  Ortenfia ,  indi  Don  u4rtaban9  « 

A 

Ddio  lafcia  a  me  fare  

Ort.  Bravo,  braviffimo! 

Or  Tappi  carina 

Adeffo  ftò  compiendo 

Un  certo  afFar  che  preme  ; 

Spofarc  ti  voglio  . 

E  fe  zitta  ftarai  fenza  parlare; 

Tu  fpofa  mia  farai ,  non  dubitare?  • 
A/^r.  (  Per  bacco  ha  intefo  tutto!) 
On.  Mio  fpofino. 
hlar.  Ma  vedi . 
Ort.  Carino 
Nar.  Pian  piano .  # 
Ort.  Amato  bene  ; 

Ah  tu  foUevi  il  cor  da  tante  pene. 
Nar.  Ma  tu  fubito  t' alteri  ; 

Stammi  a  fentir 
Ort.  Non  fon  io  la  giardiniera  •  ^ 
Nar.  PofTibile  che  almeno  • .  .  • 
Ort.  Scellerato! 

iV^r.  Tutto  quel  che  ora  diffi  a  quella  giovane 
Fu  per  agevolar  i  noftri  affari.-... 
Or ... . 

Or/.  Or  io  m'  ho  fatto  il  conto  :  il  vecchio  è  ricco 
Mi  vuol  bene  ,  e  per  me  gli  è  un  buon  pai  tito. 
Che  ho  da  far?  me  lo  fpofo  ^^ed  è  finito. 

b  ^  Nar. 
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Nar.  Tu  fcherzì  ,  e  qui  bifogna  far  (h  vera  • 

Ora  fai  queL  che  penfo:  norr  '  faccijiiio 

Che  qui  ne  venghi  quaiche  ferra  ferra . 
u4rt.  StrYa  terra  ?  cos'  è  il  ferra  ferra  ?       di  dtntro  ^ 
ISlar.  {  Ecco  il  vecchio  . }  dirò .  .  c  * 
Ovt.  Voglio  dir  io  .  .  . 
ISJar*  Signora  tocca  a  me  . 
Ort.  Signor  nò  fpetta  a  me  . 
4//r^  Via  lafciala  parlare. 
®rt,  (  Per  non  efìcr  fcoperti 

Ora  finger  bilogna .  j  Che  credete? 

E'  meco  andato  in  collera 

Perchè  volea  disfidar  Glicerio, 
-  Ed  io  T  ho  trattenuto  . 
^rt.  Ben  htto  . 

iVVr.  (  Braviffima .  Or  feguiamo  .) 
E  come  a  un  galantuomo 
Direli  eh'  è  un  impoftore  , 
Un  birbone? 
^rt.  Oh  quefto  è  troppo  : 
Adelfo  vado  io .  •  .  , 
Nar.  Signor  nò  vado  io 

Ma  la  mia  cafa  ricevè  T  affronto  . 
iV^r.  Ma  la  mia  faccia  ricevè  lo  fchiafFa  . 
Ti  pare  !  ad  un  par  mio 
Quefli  infulti  fi  fanno? 
Con  hie  tanta  arroganza? 
Birbone  a  me?  con.  me  fimil  baldanza? 
Vado  a  sfrepiarlo  in  faccia 
Per  vendicar  1  affronto  : 
Vo'  che  mi  renda  cnnto 
Di  tal  temerità. 

Qli 
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Gli  infegnerò  a  procedere  ^  ' 
E  chi  fon  io  vedrà. 
(Voi  pupillette  smabili 
Con  fjire  a  Jui  i*  occhietto 
Compite  il  bel  progetto,. 
Che  lieti  ci  farà  ) 
A  h  Tento  ,  che  un  foco 
Di  rabbia  ,  e  vendetta 
Mi  fprona  ,  m'  affretta 
L'affronto  a  punir. 
Riflcffi  ,  ragioni 
Non  voglio  fentir . 
Ort»  li  mio  ripiego  è  ftato 

In  tempo  già  da  me  ben  ritrovato.  partf^: 

SCENA  XV. 


Glìcerto  ,  indi  Don  'Nardo  ,  ed  OtUnfia . 

G//V.  Oliimè!  Don  Artab^n  mi  par  che  fia 
Adirato  con  me!  Chi  fa  che  forfè»».* 
Ma  quel  birbo  ritorna 
Con  queir  indegna  •  qui  ffarò  celato 
Per  fentir  cofa  dicono.  fi  ritira 

Islar.  Sicché  dunque  ti  fei  capacitata  ? 

Ort.  Ho  capito*  e  mi  fon  già  fincerata. 

IMar.  Alla  fin  mia  carina 

Siamo  giunti  alla  meta .   Guarda  prendere 
Quanto  ti  vien  per  mano  , 
Ch'  jo  me  ne  vo  la  dentro  nel  giardino  ; 
E  quando  rafchio  ^  tu  dalla  fineftra 
Calami  giù  il  bottino  ,  e  poi  fuggiamo  • 

Gru 
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©r>*  O  Don  Nardo  Io  difli  

2V/ir.  Non  perdiamo  più  tempo  gioja  mia  , 

Che  poi  ftaremo  in  fefta,  ed  allegria. 
Ort.  Andiamo  ,  che  al  bottino 
Già  corro  a  metter  mano  ^ 
Il  difperarfi  in  quefto  punto  è  vano .  pavtom 
Glie.  Ah  capperi  ,  che  intefi  !  Ora  potrei 

Tutto  al  vecchio  fvelar.  Ma  penfo  meglio 

Farli  trovar  (ul  fatto.  Andate  pure 

Anime  fcellerate 

Che  il  voftro  reo  disegno 

Io  rompere  faprò  .  Fremo  dì  fdegno .  parte 


Don  jfrtabano  ^  t^n  Dortnda  ,  cbe  viene  da  lui 


SCENA  XVI. 


/cacciata  ,  ed  Olimpia  . 


_^Sci  fuori  brìconcella, 
Non  ti  voglio  in  cafa  mia  : 
Efci  dico ,  sfratta  via  : 
Il  decreto  è  fatto  già. 


Dor. 


Ma  che  fece  la  mefchina? 
Dite  almeno  il  fuo  delitto . 


Per  pietà  non  più  furore  ; 
Me  ne  vado  fe  volete; 
Ubbidifco,  Si  fignore 
Non  gridate ,  io  parto  già  . 


Oli. 


%/frt. 


Così  voglio ,  lei  ftia  zitta  ; 
Non  mi  ftia  di  più  a  leccar . 


Dor. 
^rt. 
Oli. 


Ma  la  caufa  mio  Padrone  .  . . . 


Ma  parlate  ,  fignor  zio . 


Taci  olà,  fta  in  quel  cantone. 


y4rP. 
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Taci  tu  ,  co$i  vogl'  io  : 
E  Glicerio  voglio  ancpra  ^ 
Ch'  ora  parta  via  di  quà  • 
Cofa  fento!  Voi  che  ^ìt^ì 
Ma  Glicerio  è  un  buon  fignorc.*.* 
Quel  fignore;  sì  fignore 

Qui  nqn  deve  piìi  reftar# 
Che  fentenza  inopinata. 
Che  fciagura  è  quefta  qua! 

{Or  la  cofa  fi  è  aggiuftata 
Or  in  pace  fi  ftarà  » 

S  G  E  N  A  Xyil. 

Giardino  ,  ch^  viene  circondato  da  balconata  di 
Loggia ,  che  abbraccia  i  due  lati  della  Cafa  di 
Don  Artabano ,  con  balconi  praticabili  dall'  una, 
e  dall'  altra  parte  . 

Don  Nardo  ^  indi  Ortenjìa  dal  balcone^ 
e  poi  Qlicerìo  in  di/parte. 

'V4ì^*  7 Atto  zitto  ^  piano  piano 
Al  balcon  già  m'  avvicino  : 
Il  vecchietto  poverino 
Come  brutto  ha  da  reftar  • 

^t.        Ombre  amiche  in  tal  momentp 
Secondate  i  miei  difegni: 
Il  bottino  a  falvamento  , 
Vqì  guidate  per  pietà . 

Gfic.       Sto  qui  al  pofto  da  mezz'  ora 
E  nefluno  ip  vedo  ancora  : 

Ma 


Oltm. 
Dor. 

Olim. 

4  ^ 
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Ma  l'amico  fenza  fallo  • 
Qui  fra  poco  giungerà  . 
l^ar.        Ho  fentito  mormorio 

Qijefta  è  defla  :  buh  ,  buh  ,  buh  , 

tafchìando  . 

Orf.         Farmi  il  fegno  g  afcoltare 

Di  Don  Nardo ,  zi  ,  ai ,  zi 
Clic.         (  Già  gli  am'ci  f'^no  quà  .) 
Nar,         Il  bottino  è  fatto  ,  o  nò 
Ort.  Sì  eh'  è  fatto  ,  e  1'  ho  già  qui  . 

jSJar.         Su  coraggio  va  calando  . 
Ott.         Oh  fortuna!  fra  le  gambe 

Ho  la  corda  avviluppata  . 
A?.,,-.        Oh  dilgrazia  !  prefìo  sbroglia 

Colà'  prcfio  lafcia  andar  .  _ 
Q,i,         (  Il  mio  cor  come  una  foglia 

Nei  mio  fen  tremando  va  .  ) 
Nar.         (  Par  la  cofa  che  s' imbroglia 

Sto  tremando  come  va  .  ) 
a  ^  )       11  timor  già  più  s'imbroglia. 

Più  confondere  li  fa . 
(Sllc.        Scellerati . 

^>r.        Scn  perduto   ^  J't^'P" 

Ort.         Scappa  ,  fcappa  ,  vado  via  •         /'  rtttra 

Glie.        Alfaffini ,  malandrini 

Ammazzar  vi  voglio  qua . 

Don  GÌlceTÌo  /carica  una  p'ftola  ,  Don  Nardo  fugge  , 
Ortenfia  intimorita  lafcia  cadere  ti  bottmo  ,  e  j 
(ente  di  dentro  rumcve  .  Dort  ^rtabano  mez^o  JP» 
gl'iato  ad  una  lìneftra  .  Dorinda ,  ed  Olimpia  ^< 
altre  finejlre  oppù/le,  -e  Glicerio  in  iflrada  eh 
raccootie  il  bottino  ,  e  fta  ad  efammarlo . 

*  ^rt. 
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i^rt.        Ho  intefo  botte  nel  mio  giardino  : 
Che  genti  fiete  ?  parhte  olà  * 
Mio  lìgnor  zio  cos' è  fucceffo  ? 
Dor.        Signor  Padrone  ,  che  cofa  è  flato  ? 
^ilrf.         Qualche  affalTino  ,  qualche  malnato 
A  iaccheggiarmi  venuto  è  qua. 

Nar.        Socco rfo  ,  guardia  

Ort.         Ajiito  oh  Dio,  .  , . 

La  fpola  grida  •  • .  •  • 

^J!^*  ai-^  Chiamate  i  ferivi* 

'Scendiamo  prefto  . . ,  vogHam  vedere 
Vogliam  fapere  che  cofa  fu . 
^Nar.         Indietro  indegni  . 
Ort»  Indietro  fermati  .  •  •  • 

Glie.        Ah  temerari  .... 
Nar.         Non  l'ufiurrate  • 
On.ye  ^  rSoccorfo  guardia  venite  quh  ♦ 

G^nti  accorrete  venite  qua. 
Don    u^'rtabano  con   pl/ìone  ,  Olìynpla  ^  Dorlnda  , 

Servi  con  lumi  ,  e  detti  . 
^rt.        Indietro  tutti  che  fto  insrillato  , 
<^  ^  )       Chi  è  quello  kdro  ? 
Tutti       Indietro  olà  . 
Le^.DonneQìiQ  veggo  oh  Dio  ! 
*^rt.        Io  fon  di  faffo  ! 
^ar.        Gran  galantuomo  per  verità! 

a  S^^  rConfufi  ,  e  gelidi  refìlamo  qua! 
Glie.      (^Confufo  5  e  gelido  io  reilo  qua  * 
*Art»         Va  dicendo  malandrino 

Tutto  il  fatto  come  fta  , . . , 
JSÌar.         Sei  un  furbo  ,  un  aflaffino  , 

ISion  ti  ferve  di  negar,  Qlic^ 


3» 

Glie. 

Tutti 

Gite. . 

Tutti 

Glie. 

Tutti 

%4rt. 


On. 


Nar. 


Ort. 

Ort. 
Nar. 
^rt. 


Ma  fentìte . . . 

Che  fentire  ? 

Ma  ascoltate-. .  • 

Che  ascoltare  ? 

Ma  r  intrico  .  ♦  • 

Non  parlare. 

State  zitti  tutti  quanti . 

Parla  tu  ^  spofina  mi»a  : 

Dimmi  il  fatto  com'  è  flato, 

Perchè  flavi  tu  a  gridar  ^ 
Voglio  prima  prender  fiato , 

E  poi  tutto  vi  dirò  . 
'Tutti  fuori  che  Ort.^e  Don  Nardo» 
Dunque  zitti  ftiamo  attenti 

E  fcntiamo  come  andò  . 
Stava  oh  Dio  nella  mia  ftanza 

Ed  è  entrato  un  gran  colofTo  . . 

Parla  tu  eh*  io  più  non  poffb 

a  Don 

Il  timor  mi  fa  tremar. 
Egli  è  entrato  )  e  ha  pofto  mano 
A  un  grandifldmo  piftone  : 
Che  terrore  .  • .  ohimè  che  il 
Palpitando  in  fen  mi  fta. 
Ha  pigliato  certo  argento  •  •  • 
E  n*  ha  fatto  un  gran  fagotto  * 
Se  t  ha  porto  prima  lotto  ...  * 
L'  ha  gettato  dopa  abbaffo  .... 
Ma  fi  fa  per  dov'  è  entrato  ? 


Ort. 
Glie. 


Queir  amico  là  lo  fa. 

Qiiefto  è  troppo;  mori  infame» 
cava  la  fpada . 
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Piano  un  poco  mio  fignore  • 
Va  in  galera  malandrino , 
Vanne,  vanae  via  di  quà. 

Ort.  ^ 

GUc  ^^'^        P^^  chiafli  per  pietà  • 

Tuth  fuori  che  Don  Nardo. 

In  un  placido  ripofo 

Il  mio  cor  godeva  in  pace  j 

Ma  da  un  chiaffo  ftrepitofo 

Sbaragliati  fummo  già. 

Nardo  Jìede^  in   un  lato  del  Teatro^ 
e  fen^a  dar  retta  a  neffuno  canta  • 
Nar.        Sperai  vicino  il  lido, 

Credei  calmato  il  vento  j 

Ma  trafportar  mi  fento 

Fra  le  tenipefte  ancor  • 
Tutti  w     Ma  quefto..  cofà;  v*  entra  • 

Che  fcena  è  quefta  quà  ? 
Nar.        Il  fignore  dice  no  : 

Ma  fto  furto  dice  sì  , 

La  pillola  fece  bìi  ; 

E  di  filo  voi  negar  • 

E  per  farlo  difperar 

Un  arietta  fto  a  cantar  • 
Tutti  n     O  che  giorno  ,  oh  Dio  funefto  ! 

Vado ,  refto  ,  cofa  fo  ? 

Che  confufo  avvenimento  j 
Ghe  intricato  labirinto  i 

%/rrt4 


{ 
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I^ar    -^S^^^  balzato,  e  rimbalzato 
^l]^  ^^XPa  tempefte  ,  e  da  procelle  • 


Tutti. 

I<a  piia  ,te(ìa  dalle  ftelle 
Negli  abiflì  oià  piomb{> 


]Pine  d^W  ^tto  Priim 
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ATTO  SECONDO- 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

Camera  come  nel!'  Atto  Primo. 

Olimpia  5  Glicerio  ,  indi  'Dorinda  . 

Oli.  ■     .He  mi  diceftì  ?  Dunque  abbiamo  inCafa 
Due  folenni  birboni  ? 
I  Gli.  Due  indegni  ; 

Ah  che  non  ho  potuto 
Ripofar  un  momento. 
Perciò  ebbro  di  (degno 
Ho  precorfa  l' aurora  ;  ho  rifoluto  .  • . 
BaRa  lafciami  Olimpia.  Io  voglio  adeflb...* 
Oli.  Ingrato  ,  ed  avrai  cor'  d'  abbandonarmi  ? 

per  partire . 

Gli.  Quand'  offefo  è  T  onore , 

Scufa  mio  ben,  non  fi  riguarda  amore. 
Dor.  Ah  mia  Signora,  per  pietà  aiutatemi! 
Oli.  Che  fu  ? 

i  Dor.  Il  Padron  mi  manda  via . 

0  .  q  G//. 


42  ATTO 

Gli.  Per  quale 
Ragion  ? 

Dor.  Quel  birbo  ,  chi  fa  mal  qual  trama 

Ha  ordito  contro  me  con  il  Padrone? 
Gli.  Le  dovevi  fvelare  .  •  «  • 
Dar.  Ma  fe  non  mi  lafciò  ncmmen  parlare  • 
Gli  Taci  :  mi  fuggerifce 

La  fortuna  un  penfiero, 

Che  giovar  ci  potrà  . 
Oli.  E  qual  farebbe? 
Gli.  Batta ,  ve  ne  farò  veder  gli  effetti . 

Andiam  ,  che  il  modo  intanto 

Ritroveremo  adeffo 

Per  ufcir  dagli  affanni. 
Dor  Voleffe  il  Ciel . 
Oli,  Non  dubita^r  che  quefto 

Puoi  effer  il  momento, 

Che  folievi  cì^fcun  dal  fuo  tormento  • 


S  torbida  tempefta, 

Do  *y  a      ^         nocchier  non  fi  confonde . 

^  ^  y  Trema  sì,  ma  poi  le  fponde, 

L  felice  ad  incontrar .  partono 

S  G  E  N  A  IL 

Qrttnjìa ,  indi  Dorinda  • 

Ort. 

G 

Rande  ingegno  che  ha  Nardo  !  Ei  preparata! 

Ha  una  lettera  finta  per  Glicerio  , 
In  cui  fìnge  ^  che  feri  vagli  un  amico  , 
'  Che  rubbi  tutto  al  vecchio ,  e  poi  T  ammazzi  ; 

E 
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E  tal  lettera  in  mano 

Ei  farà  capitar  ad  Artabano . 

Se  riefce  la  trama ,  fiam  felici  • 

Oh  !  Ecco  in  tempo  vien  la  Giardiniera  j 

Vo'  darle  un  po'  martello. 
Dor.  (  Ecco  la  mia  rivale , 

Che  de' travagli  miei  gioifce ,  c  ride.) 
Ort.  Ehi  contadina  ,  coglj 

De'  fiori  li  più  grati , 

E  forma  un  mazzettino, 

Che  regalar  lo  voglio  al  mio  fpofino# 
Dor.  Al  fuo  fpofino,  è  ver? 
Ort.  Ma  qual  baldanza  ? 

Comanda  la  Padrona, 

E  la  ferva  fa  smorfie  in  fua  prefenza  I 
Dor.  Oh  perdoni  T ardir  Voftra  Eccellenza. 
Ort.  Quefl'  aria  che  tu  moftri  ,  veramente 

Non  è  propria  ,  mia  cara , 

D'una  ruftica  vii  come  tu  fei. 

Mi  dica  la  mia  Dama  , 

Che  Feudi  tien  ? 
Dor.  Quanti  ne  tiene  lei . 
Ort.  Ah  ah  tu  fei  rabbiofa ,  e  n'  hai  ragione* 

Mefchina ,  ti  compiango  :  tu  volevi 

Adefcarti  1'  amico ,  ma  sbagliafti . 

Va  ,  rappezzati  i  cenci  ; 

E  penfa  a' cafi  tuoi  ragazza  mia. 

Povera  ,  e  nuda  va  la  villania  . 
Dor.  E'  ver,  non  ho  che  dirvi .  Voi  frattanto 

Seguitate  a  pelar  che  il  tordo  è  voftro . 

Però  fìgnora  mia, 

Ricca  ,  e  pompofa  va  la  furberia  • 

c  %  On. 
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Ort,  Villana  :  troppo  io  teco 

M' abbaffai  a  parlar,  parti:  fa  prefto. 
E  vanne  altrove  a  pafcolar  gli  armenti, 
Ma, prima  di  partir  fermati,  e  fenti. 
Vanne  o  cara  fra  le  felve, 
Fa  all'  amor  co'  villanelli  j 
L' incappare  i  vecchiarelli , 
Figlia  mia  non  è  per  te. 
Dor.        Vado  sì  fra  le  foreftc: 

Fo  all'amor  co' villanelli , 
Che  a  pelar  i  vecchiarelli. 
Creda  pur  non  è  per  me . 
Ort.  Alle  nozze  io  m'apparecchio 
Sol  per  far  difpetto  a  te« 
Dot.        L'  oflb  vecchio  ,  è  Tempre  vecchio  j 

Io  lo  fcarto  in  quanto  a  me . 
Qyt.         Olà  dico  frafchettella  , 

Con  chi  credi  di  parlar  ? 
Dor.        Giù  le  mani  fmorfiofella  , 

Non  mi  faccia  riscaldar  • 
Ort.         Era  venuta  coi  boccoletti , 

Con  le  graz  ette,  coi  forrlfettì 
A  far  la  bella  col  Padroncino  . 
Eh  via  villana  va  via  di  quà  . 
Dor%  Non  faccia  tanto  la  dottorina  , 

Non  faccia  beffe  la  fignorina  * 
Se  ride  adeffo  ,  non  so  se  appreflb  , 
Ma  il  nodo  al  pettine  or  or  verrà 


"Si  fenta  rodere,  ed  io  mi  grdo 

Pianin  pianino  farla  ai rabbiar  •  partono 


SCE. 


SECONDO. 
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SCENA  III. 

Glicen'o  con  Jerv'ttore  ,  ìndi  Olimpia  • 

Glie.  V 

Anne  Camillo  ,  avvifa 
Gli  armigeri  che  fai ,  e  quelle  ftanze 
Fa  circondar.  Sorprefo 
Refti  Don  Nardo,  e  trafportato  fia 
Nei  vicin  fottcrraneo.  LMmpoftore 
Vedrà  fin  dove  giunga  il  mio  furore. 
il  fervo  parte  .  GÌìc.partendo  è  trattenuto  daGUm» 
0//w.Glicerio  non  partir  ,  odi . 
GlfCi  Che  vuoi  ?  ' 
0//m. Dimmi  ,  trovarti  il  modo 

Di  vendicar  1'  onore  ? 
Gite  Io  Io  trovai . 
01  m  in  qual  guifa  ,  mio  cor? 
Glie,  Tutto  faprai  ^  per  partir  di  nuovo  • 

O//'». Ferma  ,  deh  non  partir  !  Così  mi  lafci  ? 
Glie.  Io  corro  ad  affrettar  la  mia  vendetta  : 
Ti  calma  ,  «ornerò  di  te  più  degno  . 
Tu  farai  T  idol  mio  ,  la  mi>i  conforte . 
Sarò  fido  al  mio  ben  fino  alla  marte  . 
Cara  fiamma  ah  tu  non  fai  , 

Quanto  amor  m'accende  il  feno  . 
Si ,  lo  giuro  a  quei  bei  rai  , 
Che  fedele  il  cor  farà . 
Dalla  gioja  ,  e  dal  diletto 

Già  mi  balza  il  cor  nel  petto  . 
Cari  amici  ah  voi  vedete  , 
Quanto  lieti  amor  ci  fa.  partono* 
c  3  SC£- 


ATTO 


SCENA  IV. 

Nardo ,  indi  Ortenfia  in  offervai^tone  ^ 
e  Don  %Anabano  » 

è  il  fol  ;  la  luna  è  bella , 
Gli  aftri  in  cicl  fon  pur  vezzofi  • 
Ma  il  mio  bene  è  quella  ftella , 
Cui  r  eguale  non  fi  dà . 
5,  Vorrei  dir  che  fono  amante, 
5,  Ma  quel  vecchio  me  lo  vieta  . 
5,  Ah  eh'  io  temo  ad  ogni  iftante  i 
„  Ch'ei  ci  fcopra  in  falfifà  . 
Ort.  Bravo .  Così  mi  pace ,  in  ftil  poetico  • 

L'  eftro  ti  si  è  fvegliato  ? 
iV^r.  Or  fono  in  vena  , 

Mi  fento  pregno  de'  più  bei  concetti  , 
E  farei  verfi  fino  n  domattina  , 
Se  fapeffi  rifpondermi  • 
Or^  Oh  cofpetto  ! 

S*  io  fapefli  rifponderti  ?  non  fai  , 
Che  il  poetar  è  un  de'  miei  talenti , 
Apri  la  bocca  9  il  ciglio  inarca ,  e  fenti .  canta  . 
Caro,  tu  alla  mia  mente 
Ognora  fei  prefente  ; 
Nè  tempo  ,  o  lontananza, 
Potrà  fparger  d'  obblio  , 
Il  giuro  a  tutti  i  Numi,  il  foco  mio. 
Braviflìma  ,  garbata  ! 
Nar-  Oh  diavolo  !  vedendo  D-  ^rt. 

Ort. 
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Ort.  Una  fcena 

Cantava  di  Didone  abbandonata. 
^rt.  Di  Didone  ? 
2V^r,  Sicuro  ,  e  fe  lei  vuole , 

Potrebbe  far  da  Jarba  • 
y^rt  Obbligatiffittio  : 

Col  nortro  matrimonio  , 

Jarba  non  ci  ha  che  far  ,  nè  Marcantonio. 
Ort.  Mi  fentivo  sì  male , 

E  ho  procurato  un  poco  di  svagarmi  • 
%^rt.  Ed  or  come  ti  fenti  ? 
Ort.  Sto  con  un  piede  al  mondo  , 

QoìV  altro  fu  la  barca  di  Caronte . 
Nar.  Io  le  ho  detto  ,  che  almen  fi  aveffe  prcfo 

Deir  olio  con  il  fucco  di  limone 

Che  per  la  bile  è  medicina  rara . 
%Art.  E  te  r  aveflì  prefo  . .  .  •  (  quanto  e  cara  !) 
Ort,  Eh  non  importa,  Son  calata  al  frefco, 

Per  divertirmi  un  poco  • 
^rt.  Non  c'  è  male  . 

Ehi  portateci  ledie , 

Che  almcn  difcorreremo .  Minichino, 

efce  fervo  con  fedh  • 

Non  far  paflTar  nefTuno  . 
Nar.  (  Ora  fta  all'  erta ,  e  in  guardia 

Bada  non  imbrogliare  ) 
Ort  (Mi  faprò  regolar,  non  dubitare,) 
^Art  Orsù  mi  dica  come  fe  la  paffa 

Il  caro  Don  Anfelmo? 
Ort.  In  vece  di  parlarmi  un  pò  d'  amore 

Vai  cercando  di  cofe  affatto  inutili  . 

C  4  ^rt. 
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t/frt.  Ah  fappi  amato  bene, 

Che  quefto.ch'io  per  te  nudrifco  in  feno.. 
Ort.  Che  bel  brillante ....  oh  bello  ! 
^rt.  Ti  piace  idolo  mio  ? 
Oyt.  Affai ,  affai  . 
Klar.  Oh  madama  è  portata 

Per  le  galanterie  . 
^rt.  Dunque  lo  prenda , 

Che  gliene  faccio  un  dono  • 
Ort.  Oh  quefto  no  ... . 
^rt.  Lo  prenda  . 

On.  Oibò ,  non  fiamo  ancor  marito  ,  c  moglie . 

E  che  fa  ? 
Nar.  Dice  ben  ,  non  fa  niente  , 

Via  mo ,  dalle  fto  gufto  • 
On.  Ho  roffor . 
%/frt.  Giacché  è  queflo 

Non  voglio  disguftarti  • 

Quando  poi  ci  sposeremo 

Lo  darò. 

Nar,  (  Buona  notte  a  uffignoria .  )         fi  aliano  . 
Ort.  (  Ho  perduta  la  preda .  ) 
•M^rt.  Dico  bene  ? 

Nar.  Sicuro  .  (  Che  Icioccona  !  L'  ha  tirata , 

Tanto  in  punta  ,  eh'  al  fine  V  ha  fpezzata  •  ) 

•^r^.  (  Che  brava  donna!  Adeffo  il  fuo  rifiuto 
ha  di  più  fincerato .  )  Amata  fiamma 
Tu  fei  deìr  amor  mio 
L' unico  ,  e  folo  oggetto  • 

Nar^  (  Va  che  ftai  frefco .  ) 

Ort.  Ah  carol 

%^rt.  Ah  cara  ! 

Ort. 
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O/t.  Carino 
o4rP.  Vezzofetta  . 

Ma  piano  •  .  •  .  Don  Nardino  , 
Guarda  fe  viene  alcuno  ,  fin  eh'  io  dico 
I  miei  pregi  al  mio  bene. 
iV^r,  Come  ?  Come  ? 
^rt.  Fa  un  po'  la  fpia ,  capifci  ? 
Nar.  Ho  ben  intefo  : 

Fate  li  fatti  voftri ,  che  fe  alcuno 
Venifle  all'  improvvifo  , 
Di  botto  ,  fignor  mio  ,  pronto  vi  avvifo . 
^rt.        Senti  qua  fpofina  mia 

Dal  labbretto  mio  fincero  , 
Di  mia  vita  il  corfo  intero  ^ 
Che  fil  fil  ti  narrerò . 
Mentre  eh'  ero  giovinetto  , 
Sono  ftato  penetrante  , 
Un  occhiata,  ed  un  rifetto, 
Ogni  donna  avea  da  me  . 
Viene  alcuno  ?  Cos'  è  ftato  ? 

a  D.  Nardo  chs  rafchìa  • 
Ho  capito ,  si  fignor . 
Ne'  feftini  ho  poi  portato 

Mille  Ninfe  a  braccio  ,  a  braccio. 
Ho  all'  impronto  recitato 
Meglio  affai  d'un  Cicerone. 
Sono  ftato  un  Cupidetto  , 
Ho  fervito  le  Damine , 
i  Le  ho  baciate  le  manine  .... 

Ma  che  rafchi  ?  ma  che  toffi  ?  come  [opra 
M'  hai  feccato  mio  fignor  . 
Gara  mia  è  un  infolenza , 

Non 
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Non  e'  è  affatto  convenienza  . 
Gra  viene,  e  m'interrompe, 
^         Poi  ritorna  ,  e  fpezza  il  filo .  • 
Indi  rafchia  ,  e  mi  molefta , 
E  frattanto  la  mia  tefta 
Il  criterio  perde  già  • 

Nar.        (  Ora  quefta  si  eh'  è  bella  , 
Ella  fta  in  civetteria. 
E  frattanto  io  qui  la  fpia. 
Come  allocco  io  vado  a  far  .  ) 

^^rt.        Altro  poco,  poi  non  più  . 

Or  in  breve  la  foftanza 
Del  mio  dire  fai  qual  è  ? 
Cara  mia,  fe  fon  vecchietto 
Non  fon  mica  affatto  infermo. 
Vi  fon  r  oncie  di  Palermo , 
Che  mi  fanno  eguale  a  te  • 

Don  sArtabano 


SCENA  V. 


J)on  Nardo  ,  ed  Ortenfta  • 

C^Psìi  r  hai  fatta  tonda  sì  per  bacco 
Ort.  Ho  creduto  di  farla  al  naturale  ; 

Abbiamo  tempo  ancor,  non  dubitare. 

Dimmi  adeffo  :  la  lettera  , 

C  he  tu  fingerti  .... 
Nar.  Non  m'  è  riufcito 

Di  farcela  trovare  al  vecchi  rei  lo. 

Ora  forro  di  Cafa  ,  e  torno  prefto. 

E  gliela  fo  tenere  kfto ,  lefto  . 

( 
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Ort.  Son  fianca  di  tremare , 

D' efler  forprefa  ognora,  e  palpitare. 
Ma  torna  il  vecchio ,  e  colla  Giardiniera 
E'  in  gran  difcorfi  .  Che  vorrà  colei  ! 
Stiam  un  poco  a  veder  . 

S  C  E  N  A  VI- 

D*  ^rtabano ,  Dorinda ,  e  detti  in  difpartc  • 

ÌL^^nqae  credi  Dorinda  ? 
Oor.  lo  credo ,  e  T  ho  per  certo  ,  che  di  Nardo 

Sia  quella  fignorina  innamorata  . 
4rt.  Oh  cafpita  ! 
Dor.  Moftrar  dovrefte  i  denti . 
4rt.  I  denti ,  e  ancor  la  lingua 

Moftrerò  fe  bifogna  :  tu  va  via  • 

(  Al  fin  vedrò  puj:iito  quel  briccone.)  parte  % 
4Yt.  (  Sento  un  pefo  alla  tefta , 

E  poi  penfo  alla  fcena  di  Didone .  ) 
)rt.  La  feflione  fini  • 
4rt.  (  Fifcalizziamo  ) 

Stai  qui  fola ,  Toletta  ?  Ov'  è  il  parente  ? 
^rt.  E*  andato  pafleggiando  . 
frt.  Che  miracolo  ! 
^rt.  Come  farebbe  a  dir? 
Irt.  Che  non  ti  lafcia 

Nè  fera  ,  nè  mattina 

E  ti  fembra  cucito  alla  gonnella. 
Yt.  (  Gapifco  tutto,  quella  briconcella 

L'  ha  infinocchiata  .  A  noi .  ) 

^^rt. 
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é^rt.  Ma  quefta  cofa  ... 

OrP.  Quefta  cofa  ancor  io  V  ho  già  ofTervata  ^ 

E  ne  fono  feccata  •  Anzi  penfava  , 

A  rimediarci  . 
•///f.  A  rimediarci  ! 
On.  Certo 

Non  voglio  che  più  attacco  egli  mi  ftia* 

E  da  che  vi  conofco, 

Io  ci  ho  pigliato  un  po'  d'  antipatia . 
%yfrt  Oh  cara  !  antipatia  ?  (  che  male  lingue  ! 

Vogliono  ch'io  la  creda  una  frafchttta, 

E  quefta  è  una  colomba  .  ) 
Ort.  Anzi  un  viglietto 

Di  fcrivergli  ho  penfato , 

Con  cui  vo'  licenziarlo  a  dirittura  . 
•//r^.  Brava,  bel  ritrovato!  (  è  per  me  cotta,  ) 
Orr.  E  perchè  meglio  nel  fuo  cor  s'imp^'ima 

Di  fcriverlo  ho  penfato  in  verfi ,  e  in  rima 

(  Cosi  vedrà  eh' è  burla.) 
%/frt  Oihò  y  che  ferve? 

Lalciamo  quefta  cofa  : 

E'  meglio ,  gioj^  mia  ,  fcriverlo  in  profa  • 
Ort.  No  ,  no  :  vn  divertirmi  , 

Ajutatemi  voi. 
%4rt  Io  !  Quando  mai 

In  vita  mia  rimai? 
Ort.  Suvvia  carino  ,  accare^'^andolo 

Diletto  Artabanino. 
tArt.  Or  ve'  che  imbroglio  • 
Ort.  Statemi  attento,  io  già  coniincio  il  foglio. 

Ort*  S'  de .  e  Jcrive 

„  Con  me  più  non  vi  vo',  io  già  vi  mando  ^ 

„  Vi  lafcio,  e  corro  dietro  a  un  altro  mento , 
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In  crito  .  . .  la  rima 
Difficile  mi  par  . 
Jtrt.        Con  merito , .  • .  preterito  • . . 

Il  verfo  è  troppo,  sdrucciolo 
Non  voglio  sdrucciolar . 
Componere,  e  anche  fcrivere. 
Difficile  mi  par . 
Sedete  ,  e  voi  fcrivete , 
Ch'  io  penfo ,  e  vo  a  dettar . 
„  Già  vi  mando ,  o  mio  fignore  , 
„  Ho  cangiata  la  mia  idea 
£!a  •  •  •  ea  •  •  •  ea  •  •  • 
%AYt.        Ebrea ... 

Taddea  .  .  •  caldea  . .  • 
Ovt.         Oibò  . 
xAn.        La  diarea  . 
Oyu         Oibò . 

Zitto ,  zitto  già  ci  fto  • 
5,  Già  passò  quel  tempo  Enea, 
„  Che  Didone  a  te  penfò . 
,5  Io  non  vo'  più  feccature 
„  Voi  a  me  più  non  pcnfatc^ 
Ate  ^  • .  •  ate  . ,  • 
\AYt.        Latte . 
Qyt.  Oibò  • 

%AYt.  Frittate 
Ort.         Oibò . 
^Tt.        Salate  •  •  •  • 
Qyt.  Se  lungi  da  me  (late. 

%AYt.        Aipettate  ,  foggìungete , 

Che  veder  più  non  volete , 
Ch'  io  comando ,  e  cosi  vo'  • 
Orf.         Non  va  bene  ,  fignor  no... 
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„  E  fe  lungi  da  me  ftate 
„  Gran  piacere  ci  averò  ! 
Sottoferivo  di  mio  pugno. 
All'ingrato  or  or  T invio  • 
Voi  farete  idolo  mio  , 
Voi  felice  ognor  farò  . 
%^yU        II  mio  gufìo  idolo  mio  , 

Qui  fpiegarvi  più  non  fo  . 

S  C  E  N  A    V  I  L 


Olimpia  5  ìndi  Dorlnda  • 

H 

O  veduto  Glicerio 

Ufcir  di  cafa  fmaniofo ,  inquieto  . 

Oimè  quanti  penfieri 

Mi  funeftano  il  cor.. .  Chi  fa     .  che  oh  Dio 

Ma  vien  la  g^'ardiniera  frettolofa 

Domandiamo  : . .  Dorinda  . .  • 
Dar.  Vo  di  fretta  . 
Ollm.'Mz  dove? 
Dor.  Qui  vicino . 

A  veder  vendicati  i  torti  miei.  pam 
OllmXJa  tale  arcano  io  non  intendo ,  oh  Dei  !  poìf 

SCENA  Vili. 


Ortenfia ,  indi  Don  %Artabano  . 

On.  Oimè  fon  quafi  morta 

Per  la  tanta  paura  .  Almen  vedefS 

Il  vecchio  per  narrargli  adeffo  il  fatto . 
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Art.Vos  h  mio  ben?  ti  veggo  un  po*  fmarrita^ 
Ort.  Ah  fpofo,  ora  si  vede 

Se  m*  ami ,  o  no  ? 
^rt.  C\i  è  flato  ? 

')rt.  Stava  al  balcone  or  ora,  ed  ho  veduto 

Che  ufcito  dal  porton  Don  Nardo  appena  , 

Da  certi  sgherri  è  ftato  prefo  ,  e  a  quefti 

Stava  unito  Glicerio  ,  e  1'  han  portato 

Verfo  quella  bofcaglia. 
Art.  Si  capifco  , 

Quel  bofco  eh*  è  vicino  al  fotterraneo  • 
Ort.  Ah  chi  fa ,  quell'  indegno 

Che  farà  a  quel  mcfchmo  !  Io  non  mi  curo 

Di  lui ,  tu  già  lo  fai  ; 

Ma  al  fine  è  un  mio  parente  • 
Art.  Non  temere  : 

Adeffo  armar  farò  i  miei  decani , 

E  fquarterem  ,  fe  occorre  , 

Mezzo  il  genere  umano  . 

Vieni,  vieni  ancor  tu,  dammi  la  mano» 


SCENA  IX. 


Sotterraneo  antichiflimo  ,  con  saffo  • 

Vorlnda ,  indi  Glicerio ,  e  Don  Nardo 
cuflodito  dagli  .Armigeri  • 

Dor. 

o  fmè  !  Che  orribii  loco  ! 
E'  quefto  ,  ove  Glicerio 
Accompagnar  mi  ha  fatto  1 
Ma  alf un  non  veggo  ancor  •  •  •  • 


Clic. 
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Glie.  Scendi  birbone  • 

Nar.  Signore  a  poco  a  poco  • 

Gite.  Scendi . 

JSlar.  E  che  ?  Volete  forse  , 

Che  qin  mi  rompa  il  collo? 
Dar.  Sicuro:  Icenda  adagio  il  galantuomo  , 

Che  non  fi  faccia  male  . 
Nar.  (  Ora  sì  che  per  me  ella  è  finita  , 

E  in  quefta  ofcurità  perdo  la  vita.) 
Gite.  Affaffino  folenne  ,  e  sfacciatiflimo  . 
Dor.  Lad^-o  ,  pieno  d' inganni ,  e  di  menzogne  . 
Glie.  Cos*  è  ?  non  mi  rifpondi  ? 
Dor.  Or  perchè  non  favelli  ? 
Glie.  Orsù  vammi  dicendo  chi  il  bottino 

Rubbò  a  Don  Artabano  . 
Nar.  Dirò  , .  - 

Glie.  Non  c'  è  dirò .  Voglio  fapere 

Chi  fu  fubito  fubito  ;  altrimenti... 

Nar.  Si  fignore  .  .  *  ora  ve  '1  dico  : 

Sappiate ....  ah  che  il  bifogno  alcune  volte 
Leva  il  lume  . 

Glie.  Bene  . 

Dor.  Tu  ancor  dicefli  al  vecchio. 

Che  cacciata  m'  aveffe  di  fua  cafa  . 
Nar.lE  ciò  per  non  avere 

Troppi  occhj  d'  attorno  • 
Glie.  Bravo  ,  bravo  , 

Ti  fpieghi  a  meravìglia  • 

Adeffo  tutto  quefto 

Metter  lo  devi  in  carta .  Io  qui  ho  portato 
Tutto  per  farti  fcrivere. 
Oh  quella  volta  certo 

Non 
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Non  efci  dall'  imbroglio . 

Tu  fteflb  ferivi ,  e  poi  fbgella  il  foglio  • 
IJar.  Per  carità  ;  fquartatemi  più  prcfto . 
G//c.  Taci  ,  ferivi  briccone  ,  e  non  più  repliche 
Tslar.  Signor  .  »  •  • 
Glie.  Scrivi  t' ho  def to . 
A/^r.  Or  che  mai  ho  da  far,  forte  fpietatai 
Glie.  Cos  è  ?  Si  tarda  ancora  ? 
iV^r,  Già  ferivo.  Oh  fe  mi  riefcc 

Di  fcamotarle  quella 
I  .    Lettera  che  ho  finta. 
I      E  che  ancora  T  ho  addoflb,  fo  un  colpo 

Da  maeftro  delfarte, 
Dor.  Che  fi  afpetta  ? 
iV^K.  Tremo  tutto» 

G//V.  Amamtelo ,  agli  armìgeri  % 

Nar.  Pian  piano  ,  obbedirò  -  Già  fon  perduto  • 
Fermate  ,  non  fparate  , 

Or  ferivo  fignor  mio, 

(  Io  fvengo ,  e  fento  oh  Dio! 

Che  fio  morendo  qua  .  ) 

Signor  quelle  fehioppette 

Fate  voltare  in  là  .  fcrlve  , 

„  Il  Cavalier  Glicerio 

5,  Del  furto  è  innocenfiflimo  : 

„  Io  fui  il  ladronifTimo . 
Queft'è  la  verità, 
A  voi  or  me  ne  vengo ,  a  Dor^ 

Non  fiate  ad  interrompermi, 

(Ah  da  queft'orfi  indomiti. 

Chi  fa  fe  fuggirò!) 

d  ,,Per 
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Per  poi  aver  più  comodo  , 
Studiai  bugie ,  e  trappole  ^ 

„  Per  far  la  Giardiniera 

„  Di  cafa  difcacciar . 
Ma  buona  figlia  fimilc 
A  quefta  non  fi  dà . 

5,  Don  Nardo  cafa  Fionza . 

Lo  poffb  fugellar.  dà  la  lettera  a 
Gltcerlo  ,  e  nel  mentre  la  legge  cava 
r  altra  di  fac coccia  ^  e  ne  fa  il  cam» 
bio ,  nel  tempo  che  la  reftituìjce 
finge  fugellarla  • 
(  Ma  mentre  mi  minacciano , 

10  cambio  qui  la  Ietterai 
Che  rifa  ci  vuol  effere 
Poi  quando  Don  Glicerio , 
Si  fveglia .  Senza  capo 
Affé  li  troverà  •  ) 

Ho  fatto ,  vi  ho  fervito  • 
Comandi  il  mio  fignore. 

11  voftro  fervitore  • 

S' inchina  ,  e  fe  ne  va  •       in  atto  di 
pa^tire^  viene  fermato  dagli  Armigeri  • 
Glie,  (  Dorinda  ,  or  viene  il  ridere  .  )  Birbone 

Dove  vai  ? 
Nar^  Alla  cafa  . 

Glie.  Vieni  gih ,  vieni  giìi ,  e  tu  ti  credi 

Uno  sfogo  badante 

Alla  vendetta  mia? 
Nar.  Che  cofa  dite  ? 
G//V.01à  queft' aflTaflin  fi  leghi  adeffo; 

E  chiudetelo  in  quella 

Vec* 
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Vecchia  caverna ,  acciò  non  abbia  campo 

Di  formar  altri  inganni . 
Nar.  Ah  difgrazia  !  Signore  per  pietà 

Abbiate  d'un  mefchino  carità,    gif  ^rmigen 
lo  legano ,  e  JlraJ cibano  nella  caverna  • 
Glie,  Chiudetelo . 
Dor.  Birbone  • 

Nar.  Ahi  fon  perduto  .     parte  Dorlnda ,  e  Glicerio  « 

SCENA  X. 

Don  tArtabanoy  che  porge  la  matio  ad  Ortenjta  per 
fcendere  dalla  [cala  ,  con  feguito  di  fervi 
amati .  Don  JSlardo  nella  caverna  • 

^^C^nòi  o  cara  adagio  adagio. 

Che  il  gradino  è  rotfo,  e  ftorto.  • 
Qui  Don  Nardo  ,  o  vivo ,  o  morta 
Ritrovare  fi  dovrà  . 
Sommi  Dei ,  che  luogo  è  queflo  ! 
Che  recinto  eh  Dio  !  funefto  . 
Ah  ehi  fa  quel  poverino. 
Dove  mai  fi  troverà! 
Ove  fono  mai  rinchiufo  / 

Ahi  di  me  !  Che  brutto  foffo» 
Ogni  topo  è  affai  più  groffo 
D'  un  majale  in  verità  • 
Hai  fentito  ! 
Sì  che  ho  intefo 

Un  lamento  cupo ,  e  tardo  ♦ 

d  z  Orh 


^rt. 


Ort^ 


Nar. 


Ort. 
xArt. 
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On.         Io  la  voce  di  Don  Nard3 

Chiara,  chiara  ho  intefo  qui. 
ì<laY.        V  è  fcorpioni  ^  ed  immondizie  , 

.  Groffe  aragne,  e  gran  fporchiziee 

^I^'       /^Ehi  Don  Nardo  ? 

A^/^y,        Chi  mi  chiama? 

^J'  a%\x>o\ì^  fei.^  non  vedo  lancora» 

A7^r.        Eh  fg  rotta  temi  in  malora  , 

Che  non  poflb  proprio  più  , 
Oru  ^2,X^^^  ^^o'^Sggio  ,  cofpettone  , 
%/frt.  ...         Non  temete  noi  fiam  qua  p  ^ 
JQar.        Sto  qui  ad  ufo  d'  un  melone , 

Da  mezz*  ora  chiuio  qua» 
0ru         Giufti  Dei ,  che  colpo  è  quefto  ! 

Io  mi  fento  eh  Dio  mancar  ! 
%ArU         Al  riparo  prefto  prefìo  , 

Via  cacciamolo  di  qua. 
Don  ^rt»  con  un  coltello  incom  ncia   0  fagliar  la 

fune ,  con  la  quale  chìufero  la  porta  • 
Ort.         E^  taf^Iiata  o  no  la  fune  ? 
^rt.        Per  adefTo  fignor  no  . 

^%^rt  a  X^^^^^^^  affanni  aftri  tiranni^ 
Nar'^^^    Sto  provando  in  quefto  dì.) 

t^rp.        Oh  eh?  fune  maledetta! 

^  Io  fon  ftanco  in  verità  . 
"  '  Prefto  ajuto,  che  ^'afpetta? 
V  sa ,  fcul^ue  5  aprite  qua .   ^ce  D  Nar* 
Che  difgrazial  Ah  che  gente, 
Non  fentivano  a  chiamar . 

Ort. 
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{Bravo,  bravo,  allegramente, 
Non  temer  ,  fei  falvo  già  . 
v^rr***""  r    Oh  che  vifo,  che  vifo  sfinito  . 

(     Oh  che  volto,  che  volto  ammuffito, 
'Nar.        Uh  che  ambafcia!  Son  morto,  fon  morto, 

Via  partiamo ,  io  vo'refpirar. 
%Art.  Ma  eh*  è  (lato  ?  Rifpondi  che  fu  ? 
iV^r.        Don  Glicerio  con  certi  birboni.... 

Tutti  armati,  ..concerti  ....  piftoni 
C  he  pa ...  pa  ...  pa ...  pau ...  pa  ...  pa...  ura... 
Via  partiamo*  mi  vo^falaflar. 

{Fremo  tutto  di  rabbia,  e  furore, 
Batte,  batte  nel  petto  il  mio  core. 
^  r       Ma  fi  vada  ,  fi  cerchi ,  fi  corra 
L       Di  queir  empio  mi  vo'  vendicar  . 

gattono  é 

SCENA  XI. 

Camera . 

Olimpia  ,  Vovlnda  ,  e  diceria  « 

OlL  (j Licerlo,  hai  data  al  Zìo 

La  lettera  ? 
Glie  Per  mezzo  del  mio  fervei 
Camillo  ,  r  ho  mandata  . 
Dov.  Io  mi  figuro  ^ 

In  che  fman'e  darà  Don  Artabano, 
Quando  faprà  tal  fatto. 
Oli  E  che  ti  par?  Farà  cofe  da  matto. 
Bada  che  fia  fcoperta 
La  perfìdia  di  quelli  • 

d3  AU 
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Altro  non  preme  a  noi . 
Or  sì,  mio  bene,  adeflb 
Non  c'è  più  che  temer.  Le  noftre  nozze 
Si  faranno  ben  pretto  • 
Glie.  Quefta  fera 

Voglio  affolutamente 
Impalmarti  cor  mio,  giacché  le  ftelle 
Rifplendono  per  noi  ferene  al  fine. 
Oli.  Lode  al  Ciel  !  Già  mi  fento 

Brillare  il  cor  nel  fen  per  il  contento.' 
Voi  fiete  r  idol  mio , 
(  E'  amabile  ,  e  carino  : 
Mi  fembra  un  amorino , 
Per  grazia  ,  e  per  beltà .  ) 
Quegli  occhi  un  po'più  languidi , 
La  vita  un  po*  più  all'erta  • 
La  bocca  un  po'  più  aperta , 
Va  bene  in  verità  . 
Noi  altre  Zitelluccie 

Vogliamo  il  dolce  umore. 
Ma  r  aria  di  furore 
Spavento  non  ci  fa . 
Un  volto  affai  più  amabile. 
Un  core  più  pregiabile 
Di  ^ueflo  non  fi  dà. 


SCE^ 


SECONDO.  6^ 
SCENA   X I  r. 

DoYtnda  ,  e  Glicerto  ,  indi  Don  ^^rtab^no  eon  ma 
lettera  ,  Oytenfìa  •  poi  Don  Nardo  . 

Clic.  C3h      che  quefla  volta 
Siamo  fuor  d' imbarazzo  ! 
Dar.  Viene  il  vecchio 

Colla  lettera  in  mano, 

E  fi  contorce ,  e  sbuffa  • 
%^rt.  l>on  Nardo  dove  fta? 
Ort.  Ecco  già  viene. 
G//V.(Che  fento!) 
Dor.  (  Oimè  che  afcolto  !  ) 
v4rt.  Corri ,  corri  al  mio  feno 

Galantuomo  coi  baffi . 
Uar.  Caro  amico  cariflimo  , 

Stringi  forte,  che. fra  gli  amici  tuoi  ^ 

Io  fon  il  vero  amico . 

Io  fono  fuor  di  me  • 
Vor.Oh  Dio!  Che  intrico! 
V^r,  (  La  lettera  ha  già  fatto  . 

L'effetto  che  doveva.) 
/frt.  Orsii  leggi  mio  bene  quefta  carta  ^ 

Ch'  ho  ricevuta  adeffo 

Dal  lacchè  di  quel  bravo  Cavaliere  ^ 
,  ^   Che  certo  refterai  di  faffo  a  un  tratto. 
!?//(:•(  Io  per  me  non  capifco  affatto,  affatto.) 
^rt,  „  Caro  amico  Glicerio , 

n  Se  il  primo  furto  non  t' ò  riufcito  ^ 

d4  5,Que- 
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5^  Quefta  notte  verrò  con  gente  armata , 

5,  Ad  affalire  il  vecchio 

^,  Per  ammazzarlo  j  e  faccheggiar  la  cafa  • 

5,  Là  nipote  rapire , 

5,  E  folleC'iti  poi  di  qua  fuggire. 
Nar.  Oh  colpo  inafpettato! 
Glie  Oh  ftelle  !  ^ 
Doy'.(  Io  fon  di  faffo.  ) 
•^rt.Hsiì  intefo  che  bella  bagatellai 
Glie.  Oh  quefta  volta 

Non  mi  pofTo  frenar  I  cava  la  fpada 

Genti  ,  ove  fiete? 

Frenate  quel  poliedro  viziofo  • 
Glie.  Ma  quefto 
Nar.  Non  ti  movere  , 

E  bada  che  t'  afferrò , 

E  ti  fo  saltar  giìi  da  una  fincftra  * 

Si  può  fentir  di  peggio  ? 
On.  Non  s'inquieti 

Di  fpverchio ,  o  fignor  ^  che  quefta  volta 

L'  ha  fatta  troppo  sporca ,  e  non  è3  come 

Dopo  avventura  tanto  fingòlare^ 

Abbia  ancora  coraggio  di  parlare  •  parte 

SCENA  XIII. 

Don  iArtabano ,  Don  Wardo  ^  é  Glicerio  * 
poi  Dorinda  $ 

Glie.  Dimmi  birbone  ^  tu  non  foftì  quello  ? 
A^^r.  Chiudi  il  labbro  afTaflino, 

Trema  del  mio  poter  :  or  t*  abbandonci 

A' 


SECONDO.  6$ 

A'  tuoi  rimorfi  in  preda  .  In  breve  poi 
Avrai  giufta  mericè  de'  falli  tuoi  •  parte 
Glie.  Oh  Cieli!  e  ancor  fofFr  ite 

Impoftura  sì  nera  ? 
•/frp.  Padron  mio  , 

Or  non  serve  che  lei 
Se  la  prenda  co'  Cieli  ^  o  colle  nuvole  # 
Io  perchè  fono  un  uomo  manfueto 
Non  faccio  quel  ^  che  dovrei  far  :  intanto 
Senza  ftrepiti^  è  chiafli  uffignoria 
Faccia  grazia  d'  uscir  di  casa  mia  • 
Glie.        Uscir  di  casa  con  queft'  intacco? 

E  del  mio  onore  che  fi  dirà  ? 
^rté         Lei  vada  via  ^  che  qualche  fmacco , 

Maggior  dì  quefto  poi  (offrirà  • 
Doy.         La  voftra  teda  ,  poter  di  bacco  ! 

E^  tefta  ftupida  per  verità . 
v/r/é        Dunque  volete  ftar  qui  per  forza  ? 

Coraggio  avete  di  replicar? 
Glie.        Non  v'infuriate* 
•^rt.        Dunque  sfrattate* 
Don         Non  vi  turbate* 
^rt.        Voi  dunque  àndàté  * 
^^^^^  alX^^  mia  vendetta  però  Tappiate, 
Dor.  Che  qui  Un^  eccidio  or  or  farà  • 

^rt.        Son  belle  chiacchere,  fon  cicalate: 

Meglio  è  ftar  zitto  che  borbottar . 

Glie,  e  Dar.  partono  • 


SGE- 
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ATTO 


SCENA  XIV. 


Olimpia  frettolofa  ,  e  Don  k/frtabano  • 

Oltm        ^^^gnov  ZIO  v'ho  da  fcoprire 

Cofe  grandi  in  verità. 
^rt.         Che  è  l'ucceflb  ,  lo  palesa  ^ 

Pafla  predo  ,  cola  fa  ? 
OHm.       La  spofina  ,  con  Don  Nardo , 

Lo  fcrignetto  hanno  sf  jrzato  : 

Zitto  zitto  v'  han  rubbato 

Gioje,  e  argenti  in  quantità. 
^rt.         Tu  che  dici  ? 
01  im^        Dico  il  vero  • 
%/irt.         Quefto  fatto  si  eh' è  bello. 
Oltm.        Tutto  già  dal  chiaviftello 

Ho  veduto  poco  fa  . 
%yfrtm        Se  mi  dici  la  bugia  , 

Io  t  ammazxo  in  verità  « 
Olìm»        Se  vi  dico  la  bugia, 

Ammazzatemi,  fon  qua. 

{Vengon  g^à  da  quella  via, 
Nafcondiamoci  di  là.        fi  ritirano 


SCE. 
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SCENA  XV. 

pon  Nardo  ,  ed  Ortenjta . 

che  gurto ,  gioja  mìa  ! 
Ora  pili  non  v'  è  timore . 
Quefta  borfa  già  il  mio  core 
Giubbilar  tutto  mi  fa  . 

Sei  spilloni ,  e  quattro  pioggia  y 
Perle  ,  fufle ,  ricordini  , 
In  due  bravi  caflettini 
Qui  riporti  ftanno  già . 

Qui  la  borfa  tengo  pronta  j 
E  c*  è  1*  oro  in  quantità  • 

Or  con  arte  fciolti  fciolti. 
Or  penfiamo  di  fcappar  . 

{Quando  il  vecchio  poverello 
Trova  il  fcrigno  già  pulito , 
Da  una  fincope  colpito, 
Mezzo  morto  refterà. 


{ 
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Don  %/trtabano ,  Olimpia  ,  e  detti  « 

Aru        (^Ara  fpofa  ,  àmìco  mìo  ^ 

Dite  un  po*  dove  fr  va  • 
'hrf.        (  Che  forprefa  ali*  impenfata  !  ) 
"Sfar.        Buona  notte,  e  fanità» 


6S  ATTO 

Jfrt.        Mi  rallegro* 

OlL         Mi  confolo* 

Ort.         Ma  che  dite? 

OIL         Dei  fpilloni ,  dei  fpilloni . 

{Quando  il  vecchio  poverello 
Trova  il  fcrigno  già  pulito, 
OlL       r    Da  una  fincope  colpito  , 

\    Mezzo  morto  refterà  . 
Ort.        (Me  mefchina^  io  già  vacillo,) 
iV^r.        (  Già  è  troncato  per  me  il  filo . 

Neir  orecchio  uir  brutto  fìfchio , 
Sento  cupo  a  rimbombar .  ) 
Oli.       r(Son  caduto  già  nel  vifchio  , 
^rt.     \     Ma  TafFar  non  refta  qua.) 
^rs.        Ehi  Checco,  ehi  Bartolo  ? 
Andate  fu  predo 
Glicerio  a  pregar  . 
Quel  buon  Cavaliere 
Pregate  ,  e  Dorinda  , 
C  he  vengano  quà  • 
Ort,         Oh  Dei  che  fubbifTo  !) 
Nar^       (che  orrore  1  Che  abbiflb i 
Già  vedo  che  morto 
Fra  poco  fon  già  .  ) 
Ovt,         Signore  pietade. 
•/frt.        Pietade  non  fenfo  . 
On.         Ma  almen  alcol  tate...  ^ 
t/frt.       Non  voglio  aQ:oltare  • 
l^ar.        Signore  garbato  -  * .  • 
•//r^        Non  c'è  più  pietà. 

Son  toro  (lizzato  , 
Son  cane  arrabbiato  ^ 

Di 
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Di  quefti  aflfaffini 
Mi  yo'  vendicar^ 

0^^*  aif^^^^  ^^^^^  tiranna, 
Nar.     \    Che  barbaro  fato  I 
^  .    fMi  manca  la  Iena, 
\    Non  poflb  parlar  ^ 


Su  dVeffi  è  piombato  • 


l^He  fi  cerca?  Che  fi  brama? 
Perchè  lei  mi  fa  chiamar! 
Vieni  pur  fanciulla  faggia  , 
Deh  perdona  i  miei  trafporti  l 


Cosa  è  mai  codefta  tromba! 
E  mi  p^r  che  più  sVacc:;fH! 
Che  vuol  dire,  che  sarà? 

arylva  un  Jervp  ch^  parla  a  D.  ^rt. 
Che  dici?  V'è  un  Corriere? 
Paflì  pure  ,  venga  qua  . 

viene  il  Corriere  ^  e  parla  in  f^greto  a 
a  Don  »/frtaùano  .  Si 


Ho  scoperto  quanto  bafta  , 
Più  non  y'  è  da  dubitar,,. 


Ji  /me  una  tromba  ^ 


Tutti. 


ATTO  SECONDO. 


Si  •  •  • .  co . . . .  come ....  uh  ? . . .  Che  fento  ! 
Sommi  Numi ,  oh  ^uefta  è  bella  i 
Miei  fignori  una  novella 
V  ho  da  dar  ,  eh*  è  bella  affé . 

Tatti  f  iiorl  dì  Ottenfia  ,  e  Don  Nardo . 

Via  fentiamo  cofa  c'è! 
Quel  (?orriere,  egli  m'ha  detto „ 
Che  la  figlia  del  mio  fuocero 
Si  è  guarita ,  e  già  fta  fana  • 
Ed  in  quefta  fettimana 
Don  Anfelmo  di  perfona 
Seco  qui  la  condurrà, 
(  Come  ?  Come  ?  Un  altra  fpofa  ?  ) 
(  E  la  fpofa  che  fta  qua  ?  ) 


Vi  confeffo  il  mio  delitto. 
Sono  un  ladro ,  un  aflaiTmo,  % 
Ammazzatemi  1  fon  qua. 

No  non  ferve  far  proceffo  • 


Tanti  eventi  forprendenti 
Combinati  in  un  iftante, 
Delirar  mi  fanno  già. 
Son  qual  gregge  ,  che  nel  campo  ^ 
Da  un  gran  turbine  afìalito , 
Va  dìfperfD,  va  fmarrito. 
Titubante  qua  ^  è  là  . 


Sorte  ingrata  fon  perduto  . 


La  gìuftizià  Io  vedrà  % 
Tut  ti . 


FINE  DEL  DRy4MM.€. 


I.A  SVEZZESE 

SCHIAVA  IN  candì  A 

BALLO  PANTOMIMO 

D'  invenzione  ,  e  direzione 
DEL    S  I G. 

URBANO  GARZIA. 


RISPETTABILISSIMO  PUBBLICO 
DI  MILANO. 


Urbano  Garzia  . 

I^A  conofcenza  di  me  medefimo  ,  c  delle  deboli 
mie  forze  fe  mi  cagiona  nella  prefente  circoftanza 
un  troppo  giudo  timore -non  lafcia  d*  incoraggirmi 
la  nota  bontà  di  quefto  clementi  Aimo  Pubblico  ♦ 
Deftinato  ad  aver  V  onore  di  fervirlo  nei  corfo  degli 
Autunnali  Spettacoli ,  qual  cofa  poffo  offrirgli  degna 
di  lui  ,  già  da  gran  tempo  avvezzo  a  guftare  le 
produzioni  de'  più  chiari  Genj  dell*  arte  ?  Non  am* 
bizione  di  comparire  ,  non  prevenzione  per  i  miei 
fcarfi  talenti  ,  ma  il  folo  defiderio  di  fervirlo  ,  e 
r  obbligo  di  migliorare  la  mia  condizione  mi  hanno 
fatto  accettare  un  sì  malagevole  impegno  •  Il  fuo 
voto  può  rendermi  contento  ,  ed  ofo  implorarlo  , 
con  la  ficurezza  che  un  Pubblico  tanto  indulgente 
non  faprà  negarlo  a  chi  nulla  ha  omefTo  di  atten- 
zione ,  e  di  cura  per  meritarlo  con  T  adempimento 
de'  proprj  doveri . 
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ARGOMENTO. 


Lyl  amavano   teneramente  o4meUa ,  ed  Enrico , 
entrambi  dlfcendenti  da  due  nobili  Famiglie 
Sve'^Jì  •  ma  nel  tempo  che  un  dolce  nodo  coronar 
doveva  i  loro  amori  ,  portatajt  %AmeUa  col  proprio 
Padre  ad  una  Terra,  che  quejli  pcjfedeva  in  riva  del 
mare  ,  fu  qui  miferamente     infelice   don^^ella  fatta 
schiava  dai  Corfari  ,  che  la  conduffero  in   Candia  , 
presentandola  a  Zeidar^  che  era  Bassa  di  queir  Isola  • 
^'veva  Zeidar  ,  oltre  varie  Schiave ,  una  moglie 
chiamata   Idamè  ,    a  cui  professava    il  maggior 
rifpetto  per   effer    quejìa    difcendente   dal  fangue 
Ottomano  •   Ma  non    oflante   tali   riguardi  la  belm 
le^a  ,    e   le  grafie   della   Straniera   lo  forprefero 
a  fegno  ,   che    ne   rejlò  perdutamente   invaghito  • 
Intanto  Enrico  faputa     infaujìa  nuova  della  fchia^ 
vlth  della  fpofa  ne  rimase  inconfolabile  ,  e  fattene 
le  più  diligenti  ricerche  y  apprese  alfine  ,  che  ritrO'^ 
vavajì  schiava  in  Candia  •  Rifolse  di  portar/i  egli 
Jleffo  colà  per  liberarla  ,  e  radunate  quante  ricche:^ 
potè  per   il  dì   lei  riscatto  y  accompagnato  da  uno 
Jìuolo  di  amici  ,  e  di  servi  porto  (fi  in   quell^  Ijola  • 
Dal  dì  lui  arrivo  in   Candia  incomincia   /'  aratone , 
a  cui  la  paffione   di  Zeidar  ^   le   gelojie   d^  Idamè  y 
e  le  anguflie  de"  due  svemur^tì  fpofi  hanno  fommi'^ 
ntjlrato  r  intreccio  • 


PER. 


PERSONAGGI 


ZEIDAR  Bassà  di  Candia . 

Stg.  Carlo  Ben^tnl  t 
IDAME'  fua  Cnnforte 

Signora  Terefa  Valtolma* 

ZELINAl  cu-  c 
^  ^  _        >  Schiave  favorite 
AZEMA  J 

Signora  Maria  Cappello  • 

Signora  Felicita  Santi  • 
AiyiELIA  altra  Schiava  proniefia  fpofa  ad 

Signora  Caterina  Curtr^  • 
ENRICO 

Sig.  Urbano  Gar^ia  • 

}Capi  de'  Giannizzeri 

Sig*  Raineri  Pa^:^ini  • 
Sig.  Giufeppe  Se  al  e  fi , 
Varie  Cuftodi 

Seguito  di  Schiave,  ed  Eunuchi 
Seguito  d'  Enrico 

La  Scena  Jt  finge  nelP  I/ola  di  Candia  neW  abita^^tone 
di  Zeidar 

La  Muftca  è  tutta  nuov^ 
del  Sig.  Giufeppe  De  Vincenti^ 


ATTO  PRIMO. 

Sala  contigua  al  Serraglio  ,  che  conduce 
a  varie  ab^ta^ioni  . 

2rfEidar  con  Idamè  fua  fpofa  fono  feduti  da  un 
lato,  una  parte  delle  Schiave  del  Serraglio  procu- 
rano divertirli ,  intrecciando  fra  loro  una  lieta  dan- 
za. Sovraggiunge  in  quefto  tempo  Amelia  moftrando 
il  fuo  dolore  per  trovarfi  fchiava  di  Zeidar  ,  ma«j 
alle  infinuazioni  delle  altre  è  obbligata  a  fimular 
piacere  ,  ed  unirfi  alle  loro  danze  •  Zeidar  nel  ve- 
derla fa  conofcere  T amore  per  lei,  e  non  oflante 
la  cautela ,  che  ufa  per  non  ifcoprire  ad  Idamè 
quefto  effetto ,  la  forza  della  fua  palTione  lo  traf- 
porta  ,  ed  è  quafi  nel  punto  di  fcoprirla  ,  allorché 
entra  Camur  ad  avvertirlo  che  uno  Straniero  deli- 
dera  parlargli  .  Zeidar  congeda  le  fchiave  ,  quali 
partono  con  Idamè,  ed  ordina  che  s'introduca  lo 
Straniero  .  Entra  allora  Enrico  co'  fuoi  feguaci ,  ed 
inchinandofi  a  Zeidar  gli  fa  noto  effer  qui  venuto 
per  rikattare  una  fchiava ,  prefentandogli  un  foglio 
in  cui  fono  defcritti  i  doni  che  gli  offre ,  per  otte- 
nerne la  libertà  .  Zeidar  forprefo  dalla  generofa 
offerta  non  ricufa  di  aderire  alle  di  lui  brame ,  ed 
ordina  che  vengano  al  fuo  colpetto  le  fchiave  •  En- 
rico le  efamina  ,  né  vedendovi  Amelia  dice  non  ef- 
fervi  quella  che  brama .  Zeidar  fi  pone  allora  in  f  f« 
petto  che  la  fchiava  pretela  dallo  Straniero  pofTa  effer 
la  fua  diletta ,  e  per  afficurartene  fa  venire  Amelia. 

Appena  giunta  quefta  riconofce  Enrico,  ed  egli 
lei  .  Trafportati  entrambi  dalla  violenza  della  reci- 

pro- 


proca  loro  paffione  corrono  ad  abbracciarfi .  No 
refla  ognuno  lorprefo ,  e  Zeidar  s'  affretta  per  fepa- 
rarli  ;  ma  giunge  in  tal  momento  Idamè  ,  al  cui 
arrivo  Zeidar  fi  contiene ,  e  occultando  il  difpiacere 
che  prova ,  fimula  allegrezza  ,  ed  ordina  che  fi  ri- 
piglino le  interrotte  danze  .  Un  ballo  generale  vi 
dà  principio  ,  fegue  un  breve  padedù  di  Enrico  ,  ed 
Amelia  ,  col  quale  efprimono  la  contentezza  ch^ 
provano  per  efferfi  di  nuovo  ritrovati  .  Zeidar  a 
tal  vifta  più  non  fa  frenarfi  ,  e  tralportato  dalla_> 
gelofia  li  fepara  'non  fenza  forprefa  di  tutti  ,  ed  in 
particolare  della  fua  fpofa  Idamè  .  Ordina  che  fia 
condotta  Amelia  nel  fuo  appartamento,  impone  ad 
Enrico  di  partire  ,  e  refpingendo  la  propria  con- 
forte che  vuol  feguirlo ,  agitato  parte  . 

Refla  Idamè  irritata  del  trattamento  ricevuto  da! 
fuo  conforte,  ben  conofcendo  la  cagione  delle  & 
luì  ftravaganze .  Enrico  fi  difpera  ,  ed  implora 
foccorfo  dalla  medefìma .  L,a  gelofa  donna  per  iibe- 
rarfi  dalla  conolciuta  rivale  ,  rifolve  di  preftarfi  alle, 
brame  di  Enrico ,  fcorre  la  fcena  ,  ed  offervandol 
non  effere  da  veruno  afcoltata  ,  promette  ad  Enrico 
di  dargli  in  potere  la  fua  bella  nella  prolTima^, 
notte  5  con  aprirgli  un  fc^greto  varco  alla  fuga. 
Enrico  efulta  per  il  piacere ,  e  parte  con  I  Jamè 
per  dare  effetto  al  progettato  difegno  . 

ATTO  SECONDO. 

appartamento      Jfmelta . 

AMelia  feduta  ,  ed  appoggiata  ad   un  tavolino 
fi  ftrugge  in  lagrime  .  Comparifce  innoffervat( 

Zei. 


Zeidar  ^  ed  appreflandofi  ad  ,  le  fpiega  il  fuo 
amare ,  e  tenta  con  forzate  maniere  di  fedurla . 

Ella  fi  difende  corraggiofamente ,  e  lo  detefta  . 
Zeidar  la  minaccia  ,  e  moftrando  di  partire  accenna 
:  di  ucciderle  lo  fpofo . 

Amelia  trattenendolo  fe  gli  getta  ai  piedi ,  e  lo 
i  fupplica  a  non  effer  crudele  •  Quelli  fofpende  la^ 
i  partenza ,  e  chiede  di  nuovo  the  corrif  ponda  al 
violento  amore  che  T  infiamma .  Amelia  è  confufa  « 
Ma  riprendendo  lo  fpirito  ,  lo  rifpinge  ,  e  gli  pro- 
tetta d'  abborrirlo  per  fempre  •  Stanco  Zeidar  la^ 
carica  di  rimproveri ,  ed  agitato  fi  parte .  Amelia 
corre  per  fermarlo  ,  ma  mancandole  le  forze  cade 
fvenuta  in  terra  • 

I     Giungono  intanto  cautamente  Idamè ,  ed  Enrico,  e 
[con  forprefa  mirano  T  afflitta  donna,  la  follevano  \ 
I  da  terra ,  e  procurano  richiamarla  alla  vita  .  Amc- 
ilia  riprende  lentamente  il  fentimento,  c  le  forze  ^ 
le  figurandofi  elTer  tuttavia  col  tiranno  acerbamente 
!  li  difcaccia  .  Idamè  fa  ravvifargli  T  amante ,  ed 
Amelia  trafportata  da  piacere  fi  getta  fra  le  brac- 
cia di  quefto .  Odefi  picciolo  rumore .  Idamè  fret- 
tolofa  indica  ai  due  amanti  il  luogo  per  cui  devono 
j  partire .  Quefti  le  rendono  i  dovuti  ringraziamenti , 
I  e  cauti  fi  partono  per  la  ftrada  loro  accennata  da  Ida- 
i  mè  5  quale  fi  ritira  nelle  fiie  Stanze .  Camur  ,  ^ 
I  Attor  comparifcono  con   faci  accefe  cercando  la^ 
Schiava  per  condurla  a  Zeidar,  e  non  trovandola 
fi  affrettano  a  chiamare  il  loro  Signore.  Arriva^ 
quefti ,  e  pieno  di  rabbia  mette  tutto  in  ifcompi- 
glio;  ordina  che  venga  un  corpo  di  Giannizzeri 
quefti  comparifcono  dopo  pochi  momenti ,  e  Zeijdar 

fa. 
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facendofeneegli  ftefTo  capo  parte  frettolofamenfe  feouit 
da  inedefimi  in  traccia  della  Schiava  fuggitiva  f 

ATTO  TERZO. 

Orrida  montuofa  . 
Notte. 

I Fuggitivi  amanti  nell'  alto  del  monte  fi  affretta 
no  per  involarfi  alle  ricerche  di  Zeidar,  ma  veri 
gono  fventuratamente  forprefi  da  un  orribile  tcm 
pefta.  Nel  temp  che  ne  cercano  lo  fcampo  odonc 
grida  ,  e  rumor  d' armi ,  e  fcorgono  da  lungi  Zeidar 
con  numerofo  feguito  :  fpaventati  a  tal  vifta  cercane 
di  fuggire,  ma  il  timore,  l'ofcurità  cagionata  dalla 
tempefla ,  ed  il  luogo  ad  efli  fconofciuto  ,  li  fanne 
traviare  per  il  monte,  eoficchè  per  diverfi  fentieri 
fi  difperdono .  La  confulìone  in  cui  fono  dà  luooo 
a  varie  azioni ,  trovandofi  in  fine  i  due  amanti 
nuovamente  nel  piano.  Dopo  breve  dimora  rifol- 
vono  di  andar  in  traccia  della  lor  gente  difperfa, 
ma  nell'iftante  che  voglion  partire  Ibn  forprefi  ds 
Zeidar,  che  fopprav viene  con  i  Giannizzeri,  ed 
ordina  che  fi  arredino  >  Non  fanno  gli  amanti  di- 
viderfi  l'uno  dall'altro,  ma  per  cenno  dell'infero- 
cito Zeidar  vien  la  donna  fvelta  a  forza  dalle  brac- 
eia  dello  fyenturato  fpofo  ,  e  follevata  in  aria  da' 
Giannizzeri  è  condotta  via.  Zeidar  k  fiegue ,  un' 
altra  parte  de'  Giannizzeri  che  cuftodifcono  Enrico  , 
malgrado  la  fiia  refiflenza  lo  ftrafcinano  a  forza  per 
i  ifteflb  cammino  ,  in  quello  frattempo  giungono  i 
djfperfi  feguaci  di  Enrico ,  e  vedendolo  in  quello 


Si 

\hto  fi  avventano  fopra  i  fuoi  nemici ,  giungono  a 
Jii'armarli  ,  e  li  mettono  in  fuga  •   Libero  Enrico 
ringrai^ia  i  fuoi  ,   e  defiderofo  di  vendicarfi ,  e  di 
falvare  Amelia  s'affretta  con  la  fya  gente  fuil^ 
tr.accie  di  lei  . 

ATTO  QUARTO, 

Sala  come  nell^  Atto  primo  . 

LE  due  fchiave  favorite  dopo  aver  difpofte  tutte 
falere  al  lavoro  intrecciano  fra  loro  una  breve 
danza  .  In  fine  della  medefima  giunge  f  agitata^ 
Idamè  ,  e  racconta  il  ritorno  di  Zeidar  ,  e  la  pri- 
gionia di  Amelia ,  rifolve  di  vendicarfene  ,  e  chiede 
[jaffiftcnza  alle  favorite,  ed  alf altre  fchiave.  Quefte 
igliela  promettono  ,  e  partono  tutte  frettolofamente  » 

ATTO  QUINTO. 

!    'Magnifico  Luogo    terreno    alle   rive  del  mare , 
con  cortine  in  prò/petto ,  cbc  poi  fi  aprono  . 

'TT  Eidar  comanda  a'  Capi  de'Giannizzeri  di  condurgli 
\Jl^  Amelia*  Quefti  vanno  ad  ub&idirlo  ,  ed  egli 
jintanto  reiìa  ingombrato  ne'  fuoi  penfieri .  Tornane 
|i  due  Giannizzeri  conducendo  per  forza  Amelia, 
che  fi  copre  il  volto,  e  non  ofa  prefentarfi  al  cru* 
dele.  Egli  la  carica  di  acerbi  rimproveri,  e  1^ 
I minaccia  la  morte.  Odefi  intanto  gran  ftrepito 
id'  armi,  Sorprefi  da  un  tal  rumore  Camur  ,  ed  Attor 
I corrono  a  radunare  i  loro  compagni,  onde  eflfer 
atti  a  qualunque  difefa .  Partiti  quefti  entra  Enrico 
furibondo  co*  fuoi  feguaci  ,  e  vuole  uccider  Zeidar  5 
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che  fi  trova  fenza  difefa .  Queftl  non  vedendo  altro 
fcampo  fi  avventa  ad  Amelia  ,  e  cavando  un  pu- 
gnale niinaccia  Enrico  di  ucciderla  s'egli  fi  avanza 
di  un  paflb  .  Lo  fventurato  amante  raffrena  egli 
fleffo  r  impeto  de'  fuoi  feguaci ,  e  gettafi  tremante  a' 
piedi  di  Zeidar  fupplicandolp  a  non  uccider  la  fpofa  . 
Si- ode  un  nuovo  ftrepito  dalla  parte  oppofta  ,  Zeidar 
fi  rivolge  al  rumore  ,  ed  in  tal  momento  Enrico 
toglie  alle  di  lui  mani  ia  fpofa  ,  e  lo  difarma , 
Entra  furiofa  Idàmè  con  le  fije  donne  ,  e  nel  tempo 
fieflb  arrivano  Camur  ,  e  Attor  feguiti  da  tutte  le 
guardie ,  quali  dopo  un  brieve  contratto  rcftano  nuo- 
vamente vincitrici  de'  feguaci  di  Enrico  .  Zeidar 
ordina  che  lo  ftraniero  fia  condotto  a  morire  .  A» 
melia  vinta  dal  dolore  cade  tramortita  fra  le  bracr 
eia  de'circoftanti  .  Idamè  difperata  fcaglia  contro  lo 
fpofo  le-  maggiori  ingiurie,  e  trafportata  dallo 
fdegno  ,  -dall'  amore  ,  e  dalla  gelofia  vuol  ucciderfi  * 
Zeidar  la  trattiene  ,  ed  in  quefto  mentre  tutti  f^ 
gli  gittano  a  piedi,  implorando  pietà •  Alla  fcena 
conipaflìonevcle  fi  fcuote  Zeidar ,  e  agitato  da  mille 
^affetti,  dà  un  occhiata  a  tutta  la  fua  gente ,  ed  alfi« 
ne  commoffo  ,  ed  intenerito  fi  rivolge  alla^ 
moglie,  quale  con  trafporto  l'abbraccia,  e  corrono 
entrambi  a  dar  foccorfo  agli  amanti  infelici .  Qiiefti 
ricuperati  i  loro  fenfi,  non  trovano  efpreffioni  ba« 
flanti  per  ringraziare  Idamè  ,  e  Zeidar  .  Tutti  efuU 
tano  per  il  contento  .  Si  tirano  le  tende  ,  e  fi  fco? 
pre  la  veduta  della  tranquilla  marina  .  Una  dan2;a 
generale  annunzia  la  partenza  degli  fpofi  ,  e  la  comune 
loddisfazione  . 


